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8 marzo '78: le donne 
non si fanno normalizzare 
A Roma la questura tenta di vietare anche i cortei femnninisti 

I loro «evidenti 
motivi» 

Roma, 7 — Ore 13.29. 
(Ansa) « La questura di 
Roma ha vietato .per evi-
denti motivi di ordine 
pubblico le seguenti riu-
nioni e cortei indetti per 
I1'8 corrente... », segue 1' 
él«ico ddlle manifestazio-
ini indette dalle donne: il 
concentramento deMe stu-
dentesse medie, l'assem-
blea aM'aiperto davanti al 
liceo Ali^ieri, il corteo 
idei pomeriggio indetto dal 
movime.nto femminista. 

NeHa costernazione più 
•assoluta, mentre cresce la 
rateia, tutte capiamo che 
è invece autorizzato il 
corteo delle leghe delle 
donne disoccupate e quel-
io del'UDI ad pomeriggio. 
L'anno scorso avevMio a-
brogato il 25 aprile e il 
1° maggio, perché lascia-
Te fuori le donne da que-

'Sto repul'̂ ^sti? La notizia 
del divieto circolava tra 
le compagne già in mat-
tinata, e tramite intermi-
nabili catene telefoniche e 
le radio è iniziata la con-
sultazione tra le donne. 

« Non possiamo subire 
una sim'ie provocazione!». 
Mentre scriviamo è in 
corso un'assemblea di tut-
to il movimento femmi-
nista di Roma; sembra 
dhe da parte di alcune 
comipagne siano state av-
viate trattative con la 
Questura e che sia stato 
cortóesso per il pomerig-
gio un breve percorso. 

Riporteremo 'n cronaca 
romana le decisioni prese 
daM'assanblea delle don-
ne. Intanto si siBseguono 
le prese di jxisizione con-
tro l'enormità di questo 
divieto. L'UDÌ stessa in 
un comunicato in cui pro-
testa contro il divieto, ha 
id'chiarato (iie «nel caso 
permanesse il divieto, tra-

sformerà i3 carattere del-
la sua mobilitazione ri-
ounciando al corteo e fa-
cendo la sua permanenza 
in piazza Farnese ». 

... i nostri 
Lo avevamo capito, an-

che le più ottimiste, al-
cuni giorni fa, quando al 
termine della manifesta-
zione nel quartiere di 
Cuorino Pesce (il medico 
violentatore) era scatta-
ta, immotivata, assurda, 
brutale, la carica della 
polizia. 

Abbiamo capito che la 
nuova «democrazia:^ del-
l'accordo PCI-DC signifi-
ca repressione e crimi-
nalizzazione di tutti i mo-
vimenti che esprimono 
contenuti antagonisti a 
questa società. Indipen-
dentemente dai loro «com-
portamenti» in piazza. Ab-

biamo capito che non so-
no sono le molotov (che 
noi non abbiamo mai por-
tato in piazza) che fanno 
paura, ma il fatto che 
non sono ancora riusciti 
a ingabbiarci, a istituzio-
nalizzarci, a riportarci 
nei ranghi ordinati delle 
associazioni femminili sto-
riche, a rinchiuderci nel-
la famiglia e nella cop 
pia. Sappiamo anche, og-
gi, con più chiarezza di 
ieri, che lottare per la 
nostra liberazione, per af-
fermare la nostra auto-
nomia, vuol dire ricono-
scere l'intervento pesante 
dello stato e delle istitu-
zioni sulla nostra vita e 
trovare una nostra pra-
tica politica che, senza 
rinnegare nulla della no-
stra storia, ci aiuti a 
costruire e la nostra for-
za contro tutti coloro che 
ci vogliono impedire di 
lottare. 

La redazione donne 

Giornata nera per gli 
studenti medi di Roma 

Sciopero per la liberazione dei compagni arrestati e contro la riunione di Malfatti. Al 
mattino assedio a scuole e università: qui, dopo un'assemblea, alcune centinaia di 
compagni non trovano altro ' obiettivo" che una piccola riunione delle Leghe ad Eco-
nomia. Scoppia una violenta rissa con molti feriti. La polizia ne approfitta ed entra 
coi blindati nell'università. Nel tardo pomeriggio minacciosa corteo del PCI assedia 
Onda Rossa. 

CARTER IN GUERRA COI MINATORI 
«La violenza è ameri-

cana come la torta di 
^^liege » ha detto, anni fa, 

militante nero Rap 
Brown e non. sembra che 
nemmeno Jimmy Carter 
e suoi collaboratori, gli 
"^ini dei «diritti uma-
«M». siano in grado di 
mentirlo. Lunedì sera il 
presidente degli Stati Uni-

m vn messaggio tele-
ha comunicato che 

^'correrà, per risolvere lo 

sciopero dei minatori al 
Taft-Hartely Act. Si trat-
ta di una legge del 1947 
che permette al presiden-
te, senza bisogno di pas-
sare iper il Congresso, di 
ordinare ai minatori di 
tornare al lavoro per un 
periodo di ottanta giorni: 
in caso di rifiuto, il go-
verno è autorizzato a 
prendere qualsiasi provve-
dimento giudichi «neces-
sario ». Tra questi la na-

zionalizzazione delle mi-
niere per un. certo periodo 
di tempo te l'utilizzazione 
dell'esercito per estrarre 
il carbone. 

Le condizioni a cui i 
minatori dovrebbero lavo-
rare sono quelle previste 
dal vecchio contratto, men 
tre le « parti » sarebbero 
obbligate alla ripresa del-
le trattative sotto l'egida 
governativa. 

Con qiiesta decisione V 

amministrazione Carter 
chiude la triste parabola 
che l'ha portata, dopo le 
promesse i(e le illusioni) 
della prima ora, a se-
guire le <rrme di Kissinger 
in politica estera e quelle 
di Truman in. politica in-
terna (è stato infatti Tru-
man, l'ultimo presidente, 
a ricorrere a -questa infa-
me legge antisciopero). 
E l'unica tangibile diffe-
renza !con la politica delle 

Segue a pagina 15 

Napoli: cariche ad 
operai in sciopero 
Violente cariche dalla polizia contro gli ope-
rai della Decopon: attaccati sulla strada do-
ve bloccavano il traffico per protestare con-
tro la cassa integrazione, sono stati inse-
guiti fin dentro la fabbrica. Alcuni operai 
sono stati fermati. Sempre ieri altre ma-
nifestazioni di operai e disoccupati (vedi 
interno) 

Marghera: alla 
Montefibre continua 
l'autogestione 
La produzione è ridotta del 50 per cento. 
Una lotta importante che ieri si è estesa, tra 
confusione e boicottaggi a tutti gli stabili-
menti Montedison di Marghera (a pagina 3) 

LETTERE 
A 
LOTTAI 
COMTINU/I 

"Le donne,! cavalier.l'arme.gli amori, 
m 

le cortesie, l'audaci Imprese io conto..." 

la stòria del 77 «n 350 lettere 

CARE COMR4GNE 
C4RI COMPAGNI 

edizioni coop.giórn. lotta continua 

A giorni nelle edicole e nelle librerie 
pagg. 352 L. 3.000 

M 
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Studenti medi assediati dalla polizia 
Roma 

Ancora una volta Ro-
ma è stata messa in sta-
to d'assedio dalla questu-
ra, in occasione dello scio-
pero dei medi per prote-
stare contro la riunone 
nazionale del consiglio 
della P.I . la polizia ha 
impedito quals-asi cor-
centramento davanti le 
scuole fermando molti 
studenti; bliandati stazio-
navano davanti al « Ri-
ghi » e al « Garrone ». A3 
« Tasso » ha addirittura 
iropsdito agli studenti di 
uscire dalla scuola per 
andare all'università. 

Al liceo artistico di via 
Ripetta, la polizia ha ca-
ricato 400-500 studenti fer-
mi davanti l'edificio. Al-
la succursale del Duca 
d'Aosta, De Annicis. ed al 
F . d'Assisi il Sdo del PCI 
tentava con minacce ed 

intimidazioni, di fa r en-
t ra re in scuola gli studen-
ti. All'Archimede, un cor-
teo intemo al L. da Vin-
ci ed al Cavour è stata 
blccata la didattica. 

Al Plinio dopo colletti-
vi di classe ed una as-
semblea di circa 400 stu-
denti, è stato proiettato il 
filmato su un anno di re-
pressione a Roma. Al 
« Sarpi » il preside Man-
fredi, appoggiato dalla po-
lizia, ha nuovamente fat-
to la « serrata » impeden-
do sia di entrare che d= 
uscire dalla scuola ai 
compagni. 

'Ma i fatt i pili gravi si 
seno all'università, dove 
era stata convocata una 
assemblea a giurispruden-
za. Dopo i primi inter-
venti, i circa 2000 com-
pagni presenti, decideva-
no di riconvocarsi. Il po-

Processo Fuori Sede 

// PCI 
ottiene le 

Sette condanne ^da 2 
mesi ad 1 anno e 8) e due 
assoluzioni così si è con-
cluso il processo ai nove 
compagni della Casa del-
lo Studente, il giudice ha 
concesso soltanto 2 condi-
zionali. 

Tutti i compagni impu-
tati facevano parte del 
Comitato di lotta dei Fuo-
ri Sede, che all'interno 
della Casa dello Studente 
e della Studentessa negli 
ultimi 2 anni, avevano ge-
stito le lotte degli studen-
ti (mensa, cambio lenzuo-
la, ecc.). Inoltre nel mar-
zo del '77 il comitato, pro-
pose una sottoscrizione 
mediante i buoni pasto, 
per il sostenimento dei 
compagni arrestati : l'ini-
ziativa diede pretesto al-
la cellula del PCI, che già 
da tempo, si trovava in 
netta contrapposizione con 

meriggio alla casa dello 
studente, e di spostare 
l 'assemblea ad economia 
e commercio dove nel 
frattempo si erano riuniti 
circa 200 militanti della 
FGCI e delle «Leghe». 
Qui si scn subito verifi-
cati degli scontri molto 
duri; il SdO del PCI ha 
fa t to uso di bastoni e 
spranghe. Nel frattempo, 
fuori della facoltà, arriva-
vano ingenti forze di po-
lizia, che caricavano i 
compagni, sparando lacri-
mogeni fin dentro la fa-

condanne 
U movimento per la logi-
ca del compromesso (la 
cellula lavorava di comu-
ne accordo, con CL), e 
creò all'interno della Ca-
sa un clima teso e provo-
catorio. Ci furono varie 
volte diversi diverbi, che 
rischiarono di degenerare 
in risse; comunque il cli-
ma rimase sempre su uno 
scontro di linea, con al 
massimo qualche spintone 
da ambo le parti. 

Nonostante ciò i mili-
tanti del PCI, della cellu-
la della Casa, denuncia-
rono alcuni militanti del 
Comitato, che dopo una 
perquisizione nell'istituto 
(quasi 1000 agenti), ven-
nero arrestati. I 10 com-
pagni vennero accusati di 
rapina e lesioni, al pro-
cesso il PCI si presentò 
come parte lesa. 

coltà, dove entrava poco 
dopo sgombrandola com-
pletamente, pestando 
chiunque si attardava. Le 
cariche e i lanci di can-
delotti proseguivano per 
viale Regina Margherita, 
e dentro la città univer-
sitaria, dove verso l'una 
la polizia ha fatto irru-

Nei frattempo circa 150 
militanti delle « Leghe » 
uscivano in corteo dalla 
facoltà protetti davanti e 
dietro dalla pcrzia, per 
^andarsi a sciogliere a po-
ca distanza. 

Diciamo shbito che con-
sideriamo aberrante la 
teoria secondo cui la no-
stra lotta intransigente 
contro la politica del PCI 
si debba tradurre nella 
negazione dell'agibilità po-
litica del PCI si debba 
tradurre nella negazione 
dell'agibilità politica per 
i militanti di quel partito. 
L'aggressione di una don-
na comunista, incinta di 
4 mesi, alla Casa della 
Studentessa di Roma, e 
10 scontro provocato ieri 
alla jacoltà di economia 
dove si svolgeva un'as-
semblea delle « leghe » so-
no fatti che non hanno 
nulla a che fare con epi-
sodi come la cacciata di 
Lama dall'università di 
Roma ad opera del movi-
mento, un anno fa. Allo-
ra era il segretario della 
CGIL che veniva a schiac-
ciare, in prima persona, 
la lotta degli studenti e 
11 loro diritto di fare po-
litica in piena autonomia. 
Nei giorni scorsi a Roma, 
invece, abbiamo assistito 
a una sequenza di ritor-
sioni che ricorda piutto-
sto i recenti fatti di Mi-
lano che non una mobili-
tazione di movimento. Sap-
piamo che è stata un'inte-
ra assemblea di studenti 
medi a decidere di anda-
re in corteo fino al luogo 
in cui si erano radunate 
le « leghe », sappiamo che 
la città era stata messa 

in stato d'assedio pur di 
impedire a questi studenti-
medi di manifestare, sap-
piamo che prima dell'ag-
gressione alla Casa della 
Studentessa i fuori sede 
erano rimasti vittime di 
una condanna odiosa (di 
cui il PCI è il principale 
artefice, così come è il 
principale artefice del pro-
cesso contro 61 lavoratori 
del Policlinico). 

Orbene. Una politica 
dell'ordine pubblico prò 
vocatoria e infame sta Co-
stringendo il movimento 
romano a misurarsi da 
mesi sull'orizzonte sempre 
più angusto del diritto di 
manifestazione, del diritto 
alla sopravvivenza. A ciò 
il PCI ha deciso di affian-
care un lavoro di linciag-
gio e di delazione sistema-
tica che sintetizza nella 
linea « denunciarli tutti », 
« mandarli tutti in gale-
ra ». Le cronache della 
crisi dì governo ormai ri-
solta, ci narrano di come 
il PCI è ormai né più né 
meno un partito di regi-
me. E allora al movimen-
to tocca discutere di co-
me si lotta contro un par-
tito di regime, di come 
ricostruire un'opposizione 
che esca dai margini ri-
stretti che il regime stes-
so ci vuole destinare. Nel-
la logica della risposta di 
sabato in sabato, nella lo-
gica dei provvedimenti 
burocratici come è la ne-
gazione dell'agibilità poli-

tica, in questa logica si 
può soltanto arrivare alla 
degenerazione di chi pic-
chia una donna incinta 
convinto' di fare — con 
ciò — della pratica rivo-
luzionaria. Ancora una 
volta dobbiamo dire che 
occorre una svolta, che 
bisogna rompere una vol-
ta per tutte con questo 
circolo vizioso che ci al-
lontana dalle ragioni del-
la nostra lotta. Del resto, 
per chi non capisce que-
ste argomentazioni, do-
vrebbe almeno valere la 
considerazione del fatto 
che in questa maniera non 
tireremo mai un compa-
gno fuori di galera, non 
arriveremo mai a rompe-
re il divieto di manifesta-
zione. Chi ha aggredito 

una donna incinta e chi 
ha provocato gli scontri 
a Economia, porta la re-
sponsabilità del rar pas-
sare sotto silenzio gli an-
ni di galera senza condi-
zionale àbiati dal tribuna-
le di Roma e dal PCI ai 
compagni fuori sede. 

Il PCI è pronto, e lo 
ha dimostrato ieri a Ro-
ma, a farsi promotore di 
una campagna anche «fi 
sica » di scontro e di cac-
ciata del movimento dal-
le università. Potrebbe 
menarne vanto con i suoi 
colleghi di governo, po-
trebbe continuare a gode-
re della protezione della 
polizia, come già è stato. 

Sarà, il m/yoimento, co-
sì poco intelligente da se-
guirlo su questa strada? 

Milano: Toh, 
si rivedono 
le occupazioni 
nelle scuole medie 

C'è qualche occupazio-
ne in giro, nelle scuole... 
Gli studenti del XH Li-
ceo di via Cherasco 7 
(zona N)guarda), dopo a-
ver occupato la scuola, 
hanno ottenuto che gli 
spazi scolastici siano a-
perti sia al pomeriggio 
che alla sera, che siano 
gestiti dagli studenti, da-
gli abitanti del quartie-
re e dagli organismi real-
mente di base presenti in 
esso. Per la giornata del-
1*8 marzo il collettivo 
femminista e il « Comita-
to di gestione della scuo-
la aperta » organizzano in 
via Cherasco 7, con ini-
zio alle ore 15, una fe-
sta popolare. 

Il VII ITIS (zona Lam-
brate) è da ieri occupa-
to contro la selezione, i 7 
in condotta, per i corsi 
di recupero. L'occupazio-
ne è stata decisa in as-

semblea dagli studaiti. 
dopo alcuni giorni di au-
togestione e dopo che le 
loro richieste non erano 
state accolte dalla presi-
denza; il IX ITC (oZna 
Lambrate) è in autoge-
stione contro la selezione: 
0 « Frasi » di Monza è 
occupato contro a sele-
zicme e le provocazioni 
fasciste, verificatesi in 
questo fine settimana a 
Monza. Al « Giorgi » gli 
studenti hanno appeso 
cartelli in scuola in cui 
chiedevano che « Mal-
fatti sospendesse il pre-
side Pellegrino per un 
anno ». Il preside, nnn 
nuovo a queste provoca-
zioni, ha staccato i car-
telli. L'assemblea degli 
studenti ha allora « so-
speso » il preside fino a 
venerdì e ha fatto un cor-
teo di zona, provocatoria-
mente «vigilato» da una 
colonna di celere. 

Bologna: ancora a chi 
stacca i manifesti 

Da dove vengono i pe-
ricoli per VII marzo? Si 
chiede un corsivo dell'Uni 
ià di ieri. « Il pericolo, 
quello vero, si sa comun-
que da dove è venuto un 
anno fa e potrebbe veni-
re ancora: bande di vio-
lenti, ecc. » risponde Die-
go Landi nell'articolo a 
fianco. Come non conti-
nuare ad insultarvi? Co-
si il "pericolo" ni mar-
zo scorso non è venuto 
dalla decisione premedita-
ta della DC di fare paga 
re col sangue l'insubordi-
nazione di un intero sei 
tore sociale che si ribes 
lava alla politica che V 
accordo con voi. voleva 
•imporre? Non gli assassi-
ni di Francesco sono i ter-
roristi e i violenti ( non è 
contro questi che vengono 
raccolte le firme) ma i 
giovani, i compagni che 
a questo omicidio si- sono 
ribellati. 

Non bande di violent.. 

ma migliaia di giovani 
hanno reagito con la for-
za contro chi della forza 
pretende il monopolio... in-
tanto voi presidiavate 
piazza Nettuno. 

Poi avete passato mesi 
a chiedere a questo mo-
vimento di dissociarsi dal-
la « violenza ». Ora dite 
che le vostre sezioni, le 
vostre manifestazioni so-
no aperte. Il lupo si fa 
agnello (che cosa vi preoc-
cupa?): non ricordate più 
:l vostro servizio d'ordine 
ad impedire ai compagni 
di Francesco di entrare 
in piazza il 12 marzo? 

Non vi ricordate più i 
funerali « alla cilena », non 
ricordate più il divieto di 
parlare al fratello di Fran 
cesco il 16? Dovevamo a-
biurare. rinnegare la giu-
stezza di una rivolta, dei 
comportamenti di migliaia 
di giovani. Non lo abbia-
mo fatto allora e non lo 
facciamo ora. e la nostra 

volontà di scendere • di 
nuovo in piazza VII mar-
zo ha dentro di sé la ri-
vendicazione politica del-
la rivolta di marzo, la 
scelta di ribadire da che 
parte stanilo violenza e 
terrorismo e chi li copre. 
Abbiamo detto una mani 
festazione di massa sema 
armature e gesti plateali, 
senza ripetizioni rituali, 
una manifestazione che si 
ponga come obiettivo di 
rimettere in comunicazio-
ne e unificare nella piaz-
za le forme più diverse di 
resistenza, di opposizione, 
di lotta, una manifestazio-
ne che garantisca la par-
tecipazione di migliaia di 
compagni. 

Una manifestazione che, 
per questo, vogliamo pa-
cifica, perché vogliamo 
portare di nuovo per la 
città le nostre ragioni, e, 
fra queste, la rivendica-
zione della legittimità del-
la rivolta di marzo e la 
richiesta della scarcera-
zione di tutti i compagni 
che per quella rivolta so-
no sequestrati da quasi 
un anno nelle galere. 

Milano: 11 marzo, 
che fare ? 

Si avvicina l ' i l marzo 
e l 'anniversario dell'ucci-
sione del compagno Fran-
cesco. Qual'è il dibattito 
a Milano? 

La situazione è questa: 
l'MLS sabato scorso al 
« Pier Lombardo » e suc-
cessivamente in una con-
ferenza stampa ha indet-
to a nome degU studenti 
una « settimana di discus-
sione e mobilitazione nel-
le scuole » e un'assemblea 
in Statale aUe ore 18 per 
giovedì. AUa stessa ora 
al Teatro Lirico l'Autono-
mia Operaia ha indetto 
un'assemblea « contro il 
confino e le carceri spe-
ciali » dove certamente 
deciderà cosa f a re saba-
to; DP al Teatro dell'Arte 
fin da sabato scorso, ha 
dato indicazione di scen-
dere in piazza « contro 1' 
affossamento degli spazi 
democratici e contro il 
governo ». Come tutti pos-
sono vedere la situazione 

è complicata. 
Che fa re allora? Certa-

mente, scendere in piazza 
nell'anniversario dell'as-
sassinio di Francesco non 
può significare lottare per 
uno sterile terreno di di-
fesa della democrazia, o 
per riprendersi un centro 
cittadino, ma affermare e 
capire che rapporto può 
esistere f r a le lotte, gli 
obiettivi e i contenuti di 
diversi settori sociali, co-

me a Milano gli studenti 
medi e gli operai e i gio-
vani con o senza lavoro, 
e una scadenza come una 
manifestazione l ' I l marzo. 

Giovedì mattina gli stu-
denti del Beccaria hanno 
convocato un'assemblea 
aperta sull ' l l marzo al 
Beccaria; altre situazioni 
si riuniscano e decidano, 
come hanno fatto i circo-
li giovaniK di P. Mercan-
ti convocando un'assem-
blea in Statale per mer; 
coledì aUe 18. I compagni 
dell 'area di Lotta Cotìi; 
nua si riuniscono giovedì 
alle ore 21 in sede centro 
(se non si trova altrove). 

Napoli — La stampa lo-
cale cerca già di ostaco-
lare le iniziative che 1 
compagni studenti vogliono 
prendere per l'Il marzo: 
si fanno insinuazioni che 
ci sia un collegamento tra 
le iniziative degli studen-
ti e l'esplosione che ha 
ferito due giovani sabato 
scorso. Per dire che chi 
prepara una manifestazio-
ne nell'anniversario della 

morte di Francesco lo vno 
le fare con attentati. Vo-
gliamo invece ribadire, di 
cono i compagni del col-
lettivo di Economia e 
Commercio, che le inizia" 
ve per l'Il e il 12 ma"» 
sono tese a ristabilire ag-
gregazione tra i compag»'-
voglia di vivere e lottare 
contro la disperazione a 
cui ci voglono portare. 



3 lotta continua Mercoledì 8 marzo 1978 INTERNI 

CONTINUA L'AUTORIDUZIONE 
DELLA PRODUZIONE ALLA MONTEFIBRE 

Marghera, 7 — « L'autoriduzione al 50 per cento 
della produzione cominciata ali 9 di lunedì alla Mon-
tefibre di Porto Marghera continua anche oggi. La ge-
stione autonoma dei reparti avviene con l'organizza-
zione autonoma del lavoro che gli operai si sono dati, 
assumendo come presupposti la riduzione dei carichi 
di lavoro e la sicurezza negli interventi. Anche i tec-
nici, in alta percentuale, hanno aderito alla lotta. L' 
atteggiamento della Montedison di non abbandonare 

la fabbrica per fare apparire meno clamoroso l'azio-
ne di lotta ed isolarci, non ha ottenuto l'effetto volu-
to perché il Petrolchimico e la Fertilizzanti e l'Azo-
tati hanno iniziato scioperi di reparto autoriducendo 
la produzione per respingere il ricatto Montedison del 
mancato pagamento del salario alla Montefibre e per 
imporre gli obiettivi della piattaforma di gruppo: sa-
lario, riduzione di orario di lavoro dei turnisti, nuova 
organizzazione del lavoro ». 

Questo è il testo del bre-
ve comunicato di oggi del 
consiglio di fabbrica del-
la Montefibre. Nelle altre 
fabbriche della Montedi-
son i cui CdF si sono im-
pegnati ad attuare l'au-
toriduzione al 50 per cen-
to nei reparti più impor-
tanti, il quadro che si pre-
senta è molto contraddit-
torio: alla Fertilizzanti è 
in corso una assemblea e 

pare che i quadri del PCI 
e dell'esecutivo non ab-
biano nessuna volontà di 
proporre l'autoriduzione e 
ripiegano sulla proposta 
di 8 ore di sciopero con-
suetudinario per i • turni-
sti, la qual cosa non in-
cide suUa produzione. 

Alla Azotati l'autoridu-
zione si farà ai soli due 
turni e ai soli reparti di 
sintesi dell'ammoniaca, al 

Petrolchimico il PCI ha 
fat to si che i reparti CR 
e TDI non attuassero que-
sta lotta e finora l'autori-
duzione la stanno facen-
do solamente i reparti PR, 
AS e AM 7 per il solo tur-
no del mattino. 

Il 17 marzo è stato fis-
sato uno sciopero di tutti 
i lavoratori giornalieri 
delle fabbriche Montedi-
son di Marghera, Manto-

va e Fer ra ra con manife-
stazione a Mestre. Il qua-
dro che sembra emerge-
re da questa situazione è 
che l'autoriduzione al 50 
per cento la sta facendo 
essenzialmente la sola 
Montefibre per il fatto che 
la direzione non ha paga-
to la tredicesima e non 
vuol pagare metà del sa-
lario di febbraio. Il coin-
volgimento delle altre fab-

briche in questa forma di 
lotta è parziale e de'oole, 
sia per il boicottaggio dei 
quadri del PCI, sia per 
le reali contraddizioni t ra 
la massa degli operai. In 
alcuni operai c 'è la sen-
sazione che questa sia 
una decisione presa sulle 
loro teste, altri dicono che 
questa forma di lotta non 
danneggia sufficientemen-
te il padrone, mentre a 
loro viene tolto il 100 per 
cento dei salario, altri an-
cora dicono che questa 
forma di lotta va bene 
solo se non diventa « con-
suetudinaria ». 
Insomma l'impressione è 
che la confusione sia gran-
de... 

NAPOLI: LA POLIZIA 
CARICA GLI OPERAI 
Una giornata di manifestazioni e blocchi stradali ef-
fettuati da operai in cassa integrazione e disoccupati 

Napoli, 7 — Questa mat-
tina un centinaio di ope-
rai delle Industrie Chimi-
che del Mezzogiorno e del-
la Decopon, in cassa inte 
grazione da diversi mesi, 
hanno effettuato un bloc-
co stradale in via Brec-
ce, nella zona di Ponti-
celli. Il blocco è stato ca-
ricato dalla polizia che 
ha inseguito gli operai fin 
dentro le fabbriche. Sono 
stati fatti alcuni fermi 
che, sempre verranno tra-
mutati in arresti. Mentre 
scriviamo gli operai sono 
riuniti in assemblea den-
tro la fabbrica. Sempre 
stamane anche gli ope-
rai della Idropress, in 
cassa integrazione, hanno 
fatto una serie di blocchi 
stradali sugli svincoli per 
le autostrade Napoli-Sa-
lerno e Napoli-Roma: il 

traffico è rimasto fermo 
per ore. 

Intanto nel centro di Na-
poli centinaia di disoccu-
pati della lista « Sacca fi-
ca » hanno fatto una mani-
festazione che si è conclu-
sa sotto il municipio, dove 
i disoccupati si sono fer-

mati a lungo lanciando 
slogan. I disoccupati della 
lista Vico Banchi Nuovi 
hanno anch'essi manife-
stato per le vie di Na-
poli e hanno bloccato il 
traffico per oltre un'ora 
sotto la sede della Re-
gione a Santa Lucia. 

Un comunicato dei Comitato 
operaio FIAT-Presse 

Torino, 7 — Compagni, sull'iniziativa che il 
sindacato su proposta della regione Piemonte 
(pe i , PSI) porta avanti sulla raccolta delle fir-
me contro il terrorismo, come comitato operalo 
vogliamo precisare alcuni punti: 

1) come mai la giunta regionale ed il sin-
dacato non hanno raccolto le firme quando si 
trat tava di processare i fascisti di Ordine Nuovo? 

2) come mai non hanno raccolto le firme 
contro i ladri di stato: Rumor, Tanassi, Gui e 
soci? 

3) come mai non chiamano anche gli ope-
rai a f a re i giudici popolari nei processi ai 
ladri di stato? 

Allora, compagni, questa è solo una stru-
mentalizzazione fat ta dal PCI e dal sindacato 
per dimostrare ai padroni che sono in grado di 
controllaré la classe operaia. Inoltre è una 
grossa provocazione contro le avanguardie au-
tonome e contro i compagni che portano avan-
ti gli obiettivi reali della classe operaia. 

(Piiì soldi e più occupazione) per poterli co-
si denunciare e sconfiggere, ma soprattutto per 
isolarli dalla grande maggioranza degli operai. 

Per precisazione il comunicato dei consigli 
delle Presse non è nemmeno stato messo in vo-
tazione, anche alcuni delegati del consiglio a-
vevano espresso riserve sulla raccolta delle fir-
me, proprio perché per la giustizia si usano due 
pesi e due misure. 

I fascisti e i ladri di stato liberi e ai com-
pagni cento anni più le spese. 

Comitato operaio FIAT-Presse 

Siracusa 

Appalti SIP: dopo mesi ecco i primi risultati 
Dopo nove lunghi mesi 

di lotta continua, noi ope-
rai della ETS (ditta ap-
palti SIP) siamo riusciti 
a conquistare i primi ri-
sultati concret'" degli o-
biettivi per cui ci siamo 
battuti. Nel giugno dell' 
anno sco^rso riuscimmo ad 
organizzarci tutti in bloc-
co (60 operai, tanti ne 
conta ii cantiere di Sira-
cusa) alla F-'om CGIL, 
anche se, come già appa-
"va dalla prima assem-
blea, questa costituiva so-

una copertura legale 
alla vclontà di tutti di co-
struire invece un'organiz-
^zicne di base più ampia 
e aemocratica possibile. I 
punti deUa piattaforma 
"scit- dalla discussione 
wHettiva furono: 
. P L'applicazione dell" 
"Iterativo provinciale 
J J O lire uguali per 

2) Pagamento secondo 
w contratto nazionale dei 
^avoratori metalmeccanici 

paga oraria, perce-
pita ora al di sotto della 

cifra adeguata. 
3) Passaggi di qualifi-

ca per tutti gli operai. 
4) Pasto cittadino da 

600 lire a 3.500 lire. 
5) Pagamento di tutti 

gì' arretrati corrisponden-
ti ai soidi non percepiti 
nel passato. 

Da principio la reazione 
della ditta fu quella di 
corrompere gli operai pen 
sando che si trattasse so-
lo di una rivendicazione 
economica. In seguito vi-
st" vani tutti i tentativi 
di intimidazione, di so-
spensione, multe, provoca-
zioni anche della polizia 
politica, arrivò ad attac-
care frontalmente l'unità 
degli operai colpendo tre 
compagni più in vista 
col Ixenziamento. 

Sino ad allora la lotta 
andava avanti con due 
ore di sciopero articolato 
ogni giorno. Ma con que-
sta provocazione la ri-
sposta fu decisa: blocco 
del cantiere e di tutta la 
produzione di Siracusa e 
provincia. 

Dopo settimane di scio-
ipero totale l'organizzaz'o-
ne si rafforzava e cer-
cava di estendersi. Co-
minciarono i primi con-
tatti con gli operài della 
SIP che solidarizzarono 
subito con noi; ci teneva-
no informati di qualsiasi 
azione di crumiraggio o 
di effettuazione di lavoro 
in reti telefoniche. Si di-
scuteva anche della co-
stituzione di un coordina-
mento degli opera^ tele-
fonici, fino ad ora tenuti 
divisi, per migliorare le 
condizioni lavorative, per 
l'abolizione delle ditte ap 
•paltatrici per l'assorbi-
mento nella SIP dei lavo-
r a to r \ per nuovi aumenti 
•salariali. 

La radio, i giornali lo-
cali parlarono anche di 
questa nostra lotta, e ai 
cancelli occupati con in 
vista un grosso striscione 
rosso con su scritto «scio-
ipero» si fermavano a par-
lare molte persone e ope-
rai come quelli della Co-
ca Cola a 200 metri da 

Questo ci dava la mi-
sura della giustezza deUa 
nostra lotta e rafforzava 
in tutti noi la volontà di 
continuare ancora, preoc-
cupati come eravamo dal 
ritiro di una decina di 
compagni che fino ad al-
lora erano stati presenti 
ai picchetti. La SIP pre-
meva sulla ETS per le 
commesse d' lavoro in ap 
paltò non ancora eseguite 
e per i lavori fermi che 
costringevano anche gli 
operai della SIP al rien-
tro. 

Cosi si arrivava alle 
trattativa direttamente col 
ipadrone Giovannelli che 
dopo molte resistenze 
riassorbiva i compagni li-
cenziat", ma non cedeva 
alle richieste salariali. 

Un risultato si ottene-
va invece nell'uscire in 
-provincia in t rasfer ta a 
rotazione, cosa che assi-
cura nelle nostre tasche 
100-150 mila lire in più: 
tenendo conto che la tra-
sferta prima era solo un 

privlegio di ruffiani e 
crumiri. Ora siamo noi a 
definire chi esce e per 
quanto terreo. In più ot-
tenemmo, e questo è stato 
•un risultato grandissimo 
il passaggio dell'80% del-
le qualifiche che prima 
venivano date per meriti 
produttivi a chi più si 
spa'^cava ii culo, e spes-
so uno restava al primo 
o al secondo livello per 
anni. 

Sui soldi la lotta è aper-
ta . Abbiamo una causa 
fissata per aprile ma non 
vogliamo delegare nelle 
mani di altri quella che 
fino ad ora è-stata la no-
s t ra capacità di lotta. 
Gruppo operai della ETS 

di Siracusa 

Roma, 7 — 1 lavoratori 
telefonici della SIP fa-
ranno il 9 marzo due ore 
di sciopero con assemblee 
nei posti di lavoro. L'a-
stensione dal lavoro, è sta-
ta indetta per protestare 
contro l'andamento negati-
vo delle trattative 

iVIassafra (TA) 

Da giorni 
edili e 
disoccu-
pati 
occupano 
un 
cantiere 

Massafra (Taranto), 7 -
Un grosso cémtiere edile 
di Massafra, che deve co-
struire un centro residen-
ziale con oltre 400 appar-
tamenti, aveva già da cir-
ca 15 giorni, iniziato alcu-
ni lavori con una piccolis-
sima squadra di «fiducia» 
formata da poveri «cristi» 
fat t i venire da un altro 
paese che si accontentava-
no di un basso salario, 
senza che fosse stato ope-
rato alcun controllo da 
parte dell'ufficio di collo-
camento e con l'assoluta 
indiff erenza dei sindaca-
ti. Tutto ciò mentre a 
Massafra cresce la disoc-
cupazione. Per questo mo 
tivo i disoccupati di Mas-
safra sono passati all'azio-
ne e hanno occupato iì 
cantiere della finanziaria 
Santadolce (alla quale 
sembra siano collegati an-
che gli interessi di grossi 
personaggi politici. e non 
di Massafra) . 

I compagni stanno pre-
sidiando il posto notte e 
giorno dandosi turno di 
riposo; è stata istituita la 
mensa collegiale, e si prò 
cede alla raccolta di fon-
di, che non mancano, da-
ta la igrande solidarietà di-
mostrata dai lavoratori 
della zona. Finora le for-
ze tradizionali della sini-
stra e le organizzazioni 
sindacali hanno dimostra 
to solo indifferenza o an-
tipatia nei confronti di 
questa lotta arrivando per-
sino a momenti di condan-
na. Tutto ciò dipende dal 
fat to che il movimento va 
sempre più ingrossando; 
attraverso continue assem-
blee e dibattiti si è delibe-
rato di raggiungere due o-
biettivi di lotta: 1) occu-
pazione per tutti i disoc 
cupati in lotta, la parola 
d'ordine è « lavorare me-
no, lavorare tutti ;>; 2) 
superare la istituzione cor-
rotta della commissione dì 
collocamento, infatti i 
compagni hanno organiz-
zato sul posto di lotta un 
controufficio di colloca-
mento ambulante e stanno 
formando una graduato-
ria : già oltre 70 edili han-
no presentato il proprie 
tesserino ai comsasni. 

Lunedi 6 marzo, menire 
continuava l'occupazione 
del cantiere, è stato occu 
pato anche il palazzo rr u-
nicipale per costringere i! 
sindaco a co.nvocare d ur-
genza il consiglio comuna-
le. Nonostante l'ingerite 
schieramento di polizifc T 
occupazione è durata c o-
re ed il sindaco è E tato 
costretto a convocare j er 
giovedì il consiglio comu-
nale. 
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Nei lager dell'Asinara 
e di Nuoro 

Il compagno Sergio Adamoli lavora come medico 
all'ospedale di S. Martino; recentemente ha visitato 
le carceri speciali di Nuoro e dell'Asinara. Del suo 
lungo documento, per motivi di spazio, pubblichiamo 
la parte riguardante la visita effettuata a Sante No-
tarnicola, detenuto nel lager di Nuoro. Ci ripromet-
tiamo di pubblicare al più presto anche il resto del 

suo intervento, in cui analizza e denuncia il ruolo 
svolto dalla medicina sul terreno della repressione: 
« La scienza in genere e quella medica in particolare 
si affianca a tutti gli organi repressivi, formando una 
collaborazione non subalterna ma elaborativa nel pro-
getto di annientamento delle avanguardie rivoluzio-
narie ». 

« Il 10 febbraio scorso 
sono giunto al carcere di 
massima sicurezza di 
Nuoro per sottoporre a 
visita medica il compa 
gno Notarnicola. Sono 
stato trattenuto dal di-
rettore del carcere dott. 
Massida, assieme alla si-
gnora Berselli di Bolo-
gna, moglie di Notarnico-
la. in una lunga discus-
sione, il cui oggetto era 
se permettere o no alla 
moglie di avere il collo-
quio settimanale con il 
marito, colloquio che, se-
condo le disposizioni del 
direttore, poteva verifi-
carsi soltanto il giovedì. 
Questa direttiva, a mio 
avviso, è stata impartita 
con il palese scopo di o-
stacolare il più possibile 
il contatto con i fami-
liari (come del resto la 
scelta dell'isola e la di-
stanza da casa). 

Ho potuto finalmente vi-
sitare Notarnicola dopo 
ancora due ore di attesa 
in un atrio aperto e ge-
lido, in compagnia di 
guardie di custodia e ca-
rabinieri, non avendo il 
direttore potuto o voluto 

disporre per una mia più 
confortevole sistemazione. 
La conseguenza è stata 
che al momento della vi-
sita medica ero talmente 
intirizzito che non riusci-
vo ad articolare le dita. 

La visita si è svolta al-
la presenza di tre guar-
die di custodia in un'in-
fermeria gelida di circa 
3 metri per 4. Le guar-
die sono intervenute più 
volte quando interrogavo 
il mio paziente sulle con-
dizioni di detetenzione Co-
re d'aria, tipo di cella, 
trasferimenti, ecc.). Tut-
tavia qualcosa sono riu-
scito a farmi dire tra le 
urla minacciose delle 
guardie. Ho appreso in-
fatti che Notarnicola si 
trovava da sette mesi da 
solo in una piccola cella 
con pareti dipinte di bian-
co. che durante la gior-
nata fruiva di una sola 
ora d'aria in un piccolo 
cortile, e che anche du-
rante l'aria non aveva 
ccHitatti con nessuno. Ho 
appreso che i colloqui con 
la moglie, sempre diffi-
cili, avvengono attraver-
so un microfono, rima-

nendo i due separati da 
uno spesso vetro. Ho ap-
preso (daUa moglie, in 
quanto Notarnicola non 
ha potuto comunicarme-
lo) che al momento della 
visita il paziente era 
senza « aria » da 10 gior-
ni, dopo essere stato per-
cosso per comportamento 
sgarbato verso il diret-
tore. 

Ho trovato il paziente 
sefferente, con una alte-
razione del ritmo sonno-
veglia, con cefalee conti-
nue, esacerbate alla sera, 
con disturbi dell'equilibrio 
ben cbiettivabili e con 
una att'vità cardiaca a 
riposo abnormemente ac-
celerata (presentava 140 
battiti ai minuto). Tutti 
questi sintomi si inqua-
<i-ano neMa sindrome da 
«ideprivazione sensoriale», 
della quale finora aveva-
mo sentito parOare come 
ricorrente ne le carceri 
sudvietnamite, sudamer'-
cane e soprattutto della 
RFT (Stammheim), ma 
che ancora non avevamo 
riscontrato in Italia. 

All'uscita del carcere, 

mentre con la signora 
Berselli ed altri compagni 
ci recavamo in città sia-
mo stati arbitrariamente 
fermati, dentificati ed i 
nostri nomi sono stati tra-
scritti da una pattuglia 
dei carabinieri. 

Nei carcere di massima 
sicurezza di Nuoro accan-
ta ai tradizionali sistem^ 
(percosse, intimidazioni, 
provocazioni) seno impie-
gati i più lucidi e moder-
ni metodi di annientamen 
to del detenuto politico. 

In Nuoro tutto è scien-
tificamente calcolato: il 
direttore, che si vanta in 
mia presenza di essere 
privo di sentimenti e di 
essere scio un efficiente 
strumento del potere che 
a lui «fomjsce lo stipen-
dio », ssmbra seguire la 
falsariga tracciata nella 
RFT. 

L'insieme di tutti questi 
accorgimenti porta a quel 
la che viene definita «sin-
drome da deprivazione 
sensoriale »,• caratterizza-
ta da disturbi tanto fi-
sici che psichici (sino a 
vere e proprie psicosi...). 

Padova 

Iniziato il processo contro il compagno 
Massimo Carlotto 

La morte di Michele Giglio, il pregiudicato ricercato per la strage di 
piazza Arnaldo 

Padova. E' iniziato iemi mattina, davanti alla 
corte d'assise di Padova, presidente il dott. Pata, 
il processo al compagna Massimo Carlotto, accu-
sato dell'assassinio di Margherita Magello, avve-
nxito il 20 gennaio del 1976. Moltissimi compagni 
e compagne si sono affollati in aula, testimonian-
do ancora una volta con la loro presenza la più 
profonda convinzione dell'estraneità di Massimo 
a questo tremendo delitto. L'accusa e la parte 
civile, nonostante le nuove perizie di Bologna 
diano finalmente nn solido fondamento alla po-
sizione sostenuta fin dal primo interrogatorio da 
Massimo, hanno pensato con meri espedienti pro-
cedurali di far protrarre l'ingiusta carcerazione 

che egli è costretto a subire ormai da più di due 
anni. Da prima hanno infatti cercato di far slit-
tare nuovamente il processo, presentando un'ec-
cezione circa una pretesa irregolarità nell'estra-
zione a sorte dei giurati (non sarebbero stati ri-
spettati, a detta del PM, i tempi stabiliti dalla 
legge). Poi, respinta rapidamente questa eccezio-
ne dalla corte, hanno cercato in tutti i modi di 
far cadere Massimo in contraddizione durante la 
sua deposizione, insistendo su particolari del tut-
to secondari e sui quali Massimo è stato invece 
esauriente, confermando il racconto da lui sem-
pre fatto. Il processo è proseguito nel pomeriggio 
ancora con la deposizione del compagno, e ri-
prende questa mattina alle ore 9. 

Brescia 

Non era un "incidente 
sul lavoro" 

Dunque il cadavere di 
Baranzate di Bollate (MI) 
riporta dritto dritto alla 
strage di Piazza Arnaldo, 
la seconda strage di Bre-
scia, e non ad un impro-
babile «incidente sul la-
voro » occorso ai « prols-
tari comunisti ». come cer-
cava di accreditare il co-
municato annunciato con 
una telefonata all'ANS.A 
di Milano venerdì scorso. 
Ma non per questo la ma-
novra, sottintesa a quel 
messaggio, era rozza o at-
tribuibile a qualche «scia-
callo ». Nel volantino il 
nome del morto — Michele 
Giglio — (rivendicato co-
me « un compagno che lot-
tava per un mondo miglio-
re ») veniva fatto esplici-
tamente; ed è stato pro-
prio questo particolare, ol-
tre alle impronte digitali 
rilevate a fatica sul ca-
davere semicarbonizzato, 
a permettere agli inqui-
renti di confermare la 
sua identità: Michele Gi-
glio, 25 anni, di Bergamo, 
pregiudicato per piccoli 
reati contro il patrimonio 
e colpito da mandato di 
cattura per concorso nel-
la strage di Piazzale Ar-
naldo. Contro Giglio nell' 
inchiesta bresciana gioca-
va un identikit, ma so-
prattutto la chiamata di 
correità fat ta da Giuseppe 
Piccini, principale impu-
tato. Fino alla primavera 
del '77 le indagini sulla 
strage (il 16 dicembre 1976 
in Piazza Arnaldo, vicino 
ad un'edicola, era esplosa 
una bomba contenuta in 
una pentola a pressione, 
la micidiale raggiera di 
schegge aveva ucciso una 
passante. Bianca Gritti 
DaUer, 61 anni, insegnan-
te di tedesco e ferito al-
tre 10 persone, tra cui il 
brigadiere dei Carabinie-
ri Lai, orrendamente dila-
niato) erano state « a san-
so unico », tutte rivolte a 
sinistra, con grottesche 
montature contro noti com-
pagni e balletti di sigle 
(BR e Nuova Fenice) che 
anticipavano in qualche 

modo il falso comunicato 
dei « proletari comunisti » 
sulla fine di Giglio. 

Finché un anno fa, una 
« provvidenziale » testimo-
nianza, raccolta « per ca-

so» da un giudice di Par-
ma, permetteva di emet-
tere quattro ordini di cat-
tura contro Giuseppe Pic-
cini (ergastolano, due vol-
te evaso, — l'i. lima dall' 
isola di Pianosa — cugino 
dell'industriale Oscar Co-
mini — alla destra della 
Confindustria bresciana — 
a sua volta piccolo idu-
striale siderurgico prima 
dei guai con la giustizia). 
Italo Dorini (anche lui 
pregiudicato .«comune» con-
legami fascisti). Achille 
Dante e appunto Michele 
Giglio. 

In una delle tre versioni 
fornite sul movente della 
bomba, Piccini disse: «Mi 
chiesero di portare la 
bomba; io a quell'epoca e-
ro evaso e latitante; chie-
si in cambio una copertu-
ra e l'espatrio; mi assi-
curarono la partenza per 
il Sud America se avessi 
compiuto l'attentato ». Suc-
cessivamente ritrattò, sen-
za peraltro aver mai for-
nito spiegazioni sul colo-
re politico dei mandanti. 
Ma fin dai giorni della 
strage era stato chiaro 
(tranne che per il PCI, 
ohe appoggiò l'operato del 
•questore Giobbi anche do-
po il crollo deUa « pista 
rossa ») che le ragioni an-
davano ricercate nell'im-
minente fissazione del pro-
cesso Fumagalli e nella 
ripresa dell'inchiesta sulla 
strage di Piazza della Log-
gia dopo il blocco provo-
cato dalle manovre dila-
torie del giudice Arcai, il 
cui figlio Andrea era tra 
gli esecutori materiali. 

Senza contare che in 
quegli stessi giorni fini-
vano in galera a Trento 
gli uomini della guardia 
di Finanza per le bo.n-
be dal '71, i quali di lì 
a poco avrebbero trasci-
nato sul banco degli im-
putati Pignatelli, Santoro 
e Molino. 

In chiusura, tornando a 
Michele Giglio, va detto 
che il suo non è l'unico 
cadavere del dopo-strage: 
già nel maggio dell'anno 
scorso, sul lago di Garda, 
fu scoperta in un fosso, 
chiusa in un sacco di pla-
stica, la salma di Attilio 
Onofrio, un .altro giovane 
pregiudicato legato al 
gruppo di Piccini. 

Manifestazione davanti lo lACP 
Fresinone. La lotta spontanea che gli assegnatari 

delle case popolari dei quartieri lACP e delle case 
popolari di Sora. Isola Liri, Villa S. Lucia, Cassino 
si sta organizzando. Contro gli sfratti per morosità 
(gli assegnatari non pagano da tempo gK affitti date 
le inesistenti manutenzioni dell'ente) venerdì scorso 
si è manifestato davanti alla sede dello lACP. C'era 
molta polizia, che però non ha fiaccato la decisione 
di occupare lo L^CP se gli sfratti non saranno ritirati 
entro la settimana. 

Animatori, bestemmiatori, 
disordinati e violenti 

Torino. Dieci « animatori » assunti dal comune 
senza contratto e altre garanzie per gestire attività 
sociali ned quartieri sono stati licenziati. Centoqua-
ranta vanno in delegazione dall'assessore Dolino. La 
risposta, nel migliore stile padronale: «Siete licen-
ziati. anzi non vi ho mai assunti ». Motivo, i bilanci 

devono essère in pareggio (c'è il decreto Stammati) 
e poi gli animatori si sono rivelati tutt'altro che nor-
malizzatori delle contraddizioni della città. In gran-
de parte compagni della sinistra rivoluzionaria hanno 
favorito la possibilità (ai giovani e non) di fare dei 
centri di àncontro l'uso più opportuno. Così ora papà 
PCI ora dice che sono « bestemmiatori », « disordina-
ti » e « violenti ». Per organizzarsi i compagni del 
« centro di incontro di Santa Rita » invitano a vedersi 
alla sede dei Cangaceiros. 

Perché Calpurnio Fiamma viva 
Roma. Lo stabile di via Calpurnio Fiamma a Ci-

necittà è stato sgombrato, distrutto e murato per la 
terza volta dalla polizia venerdì scorso. I compagni 
che mantengono l'occupazione simbolica della palazzi-
na lanciano una sottoscrizione a livello nazionale per 
creare « 10, 100, 1.000 occupazioni ». Indirizzate i sol-
di al giornale specificando «perché Calpurnio Fiamma 
viva ». 

Infami 
Con im ritmo impressio-

nante continuano ad arri-
vare notizie di suicidi nel-
le caserme. Dopo che a 
Torino un compagno si è 
ucciso e un altro ha ten-
tato di togliersi la vita, ci 
è giunta una telefonata di 
un soldato che ci ha det-
to di aver visto un fono 
in cui si parlava di un sol-
dato, Ventrono Giovanni, 
impiccatosi al decimo au-
to reparto di Napoli. 

Quasi contemporanea-
mente un gruppo di depu-
tati democristiani ha pre-
so una iniziativa degna del 
partito a cui appartengo-
no. Hanno presentato una 
prt^KJSta di legge perche 
venga aumentato l'inden; 
nizzo per i militari che si 
feriscono o muoino sotto 
la naia. Per la DC le'de-
cine di omicidi in gri^" 
verde sono solo un pro-
blema di soldi. Infami! 

Per motivi di spazio ri- prossimo convegno 
mandiamo la seconda par- l'ARCI. La pubblichereni'' 
te dell'articolo sulla riu- sul giornale di domani-
nione del FRED e sul 
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• "LA CLASSE 
OPERAIA" 
SIAMO NOI 

Nell'assemblea del 28 
febbraio 1978 che si è te-
nuta all'ITIS G. Ferraris 
di Danone, è stato impe-
dito di entrare a 2 ope-
rai, per discutere sulla 
situazione del lavoro e 
dell'occupazione. 

I] consiglio delegato, 
formato in maggioranza 
da membri della FOCI, 
si è opposto ad una forte 
maggioranza determinata-
si nell'assemblea favore-
vole all 'entrata degli ope-
rai. Anche i membri del 
sindacato, presenti all'as-
semblea, si sono opposti 
all'ingresso degli operai 
in quanto hanno ribadito 
di rappresentare già loro 
la classe operaia. Tutto 
questo è successo grazie 
alla possibile attuazione 
di quello strumento di po-
tere chiamato "Decreti 
delegati" capace di bloc-
care una maggioranza di 
studenti. 

Questo è uno dei tanti 
fatti che da tempo acca-
dono nella nostra scuola 
grazie all'egemonia mo-
nopolistica della FGCI. 

Chiediamo che questa 
lettera venga pubblicata 
per portare a conoscenza 
di tutti i compagni l'as-
surda situazione che si è 
creata, come nel nostro, 
anche in molti altri isti-
tuti di provincia. 

Saluti da un gruppo di 
compagni incazzati dell' 
ITIS di Savona. 

• IRAN AIR 
Milano 28.2.78 

Da quando in qua LC 
si sostituisce alla questu-
ra nel denunciare i com-
pagni? 

In questi giorni la stam-
pa borghese si è gettata 
a capofitto nel pompare 
Ja « faida s> tra MLS ed 
« Autonomia Operaia ». 

Ma nemmeno voi, cari 
ccmpagni di LC, siete 
stati da meno. Voi. che 

vi sbattete tanto per un 
fantomatico movimento 
che dovrebbe nascere nel 
dibattito f ra i compagni 
senza che questi subisca-
no la deleteria influenza 
delle « vecchie e .sorpas-
sate » organizzazioni, sie-
te stati i primi a dare una 
copertura a chi ha preva-
ricato le decisioni, non di 
noi quattro pirla che ci 
sbattiamo negli intergrup-
pi pensando che le no-
stre decisioni sono vange-
lo e che tutti gli studenti 
ci seguono ciecamente, 
ma quelle di un reale mo-
vimento degli studenti che 
finalmente, idopo tanto 
tempo, si era creato sui 
temi della battaglia poli-
tica nella scuola ed era 
sfociato nella manifesta-
zione di sabato 18 feb-
braio. Ma ciò non basta 
per voi cari compagni, si 
fa di più, si passa alle 
menzogne, alle delazioni 
(per altro infondate), si 
attuano tutti i metodi pos-
sibili per castrare quel di-
battito nel movimento, che 
escluda la «vecchia logi-
ca del militante ferreo » 
e dia vita ad un « nuovo 
metodo di fa re poHtica », 
che tanto sbandierate. 
Questa squallida campa-
gna denigratoria l 'avete 
scatenata contro i « rozzi 
politicanti della spranga » 
gli « stalinisti » del MLS. 
mentre non si è spesa una 
parola per condannare chi 
veramente provoca e pre-
varica. 

Cari compagni volete 
ancora continuare sulla 
strada delle calunnie? 
Perché, invece della cri-
tica alla linea politica, si 
dicono cazzate tipo quel-
la per cui il IVTLS sarebbe 
una organizzazione multi-
nazionale che mantiene i 
militanti solo perché gli 
offre un lavoro (la mam-
ma che ti dà una sicurez-
za) o come l'assurda cam-
pagna che avete costruito 
sulla vUe aggressione a 
Fausto Fogliano? 

Vi sembra che questa 
sia la strada giusta o vo-
lete imboccare quella del-
le critiche costruttive, del 
confronto aperto, in tutte 
le situazioni di massa do-
ve interveniamo, sui temi 
della violenza, del rappor-
to tra movimento d'oppo-
sizione e organizzazioni, 
comunque sui problemi 
che nascono dagli episodi 
di questi giorni? 

Se continuerete sulla 
prima permettetemi di 
darvi un consiglio; fate 

un esposto alla questura 
perché mi arrestino a-l più 
presto. vi.sto che siete co-
si sicuri che io, come mi-
litante del MLS. ho parte^ 
cipato all' attentato all' 
I ran Air (come chiara 
mente traspare dalla de-
cisa dichiarazione nell'ar-
ticolo « La reazione nelle 
scuole » a pagina 2 di LC 
28 febbraio). 

Se invece opterete per 
la seconda soluzione (e lo 
spero vivamente) credo 
che tutta la sinistra rivo-
luzionaria ne t ra r rà van-
taggio, e, finalmente, si 
ritornerà a lottare insie-
me contro la reazione e 
su tutti quei problemi che 
la vostra sterile polemica 
ha fatto dimenticare. 

Un compagno (Paolo) 
incazzato perché fermato 
(con grave provocazione) 
in piazza S. Stefano dalla 
polizia col sospetto di ave-
re partecipato all'azione 
all 'Iran Air, e, fortunata-
mente rilasciato poco do-
po perché riconosciuto, 
giustamente, estraneo al 
fatto (checché ne dicano 
i compagni di LC). 

PS: In base alla legge 
sull'informazione vi chie-
do che questa lettera ven-
ga, al più presto, pubbli-
cata. Grazie. 

• "BOCIA" 
"BOITE" E 
RAPIMENTI 

Sono un compagno del-
la provincia di Torino in 
LC dal '68, e scrivo per 
la prima volta al giorna-
le per raccontarvi dei fat-
ti personali, ma che spe-
ro rammentino, ai com-
pagni indecLsi sulla 'vio-
lenza proletaria, come sia 
brutale e vigliacca la vio-
lenza dei padroni. 

Io ho provato gioia e 
soddisfazione alla notizia 
del rapimento di uno dei 
fratelli Stola noti indu-
striali nel settore dei mo-
delli e stampi. 

Dall'età di 11 a 14 anni 
•j lavorato nelle "boita" 

dei fratelli Stola, facevo 
il bocia, lavoravo 11-12 
ore al giorno e la dome-
nica mezza giornata, il 
mio lavoro consisteva nel 
tenere pulita la boita, spo-
stare legna, raccogliere le 
merde dei cani (era proi-
bito maltrattarli), ecc. Ma 
la mia funzione era so-
prattutto essere la valvo-
la di sfogo. Per i padro-
ni nei momenti di incaz-
zatura. e per gli operai 
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supersfruttati e repressi. 
Ero comunque preso a 

calci in culo, pugni sulle 
spalle, strofinate di orec 
chio. con scherzi idioti, ti-
po verniciatura delle pal-
le o colata di cera calda 
sulle stesse. 

E più uno si ribellava 
e più era peggio. Una vol-
ta il padrone mi sorprese 
a piangere di disperazione 
nel cesso, mi portò davan-
ti a tutti i quali mi deri-
sero e mi fecero la classi-
ca doccia di piscio. Tutti 
avevano diritto a maltrat-
tarmi dal "bocia" più 
vecchio di me a mio cu-
gino (ora anche lui noto 
industriale del settore). E 
se tornavo a casa lamen-
tandomi (dormivo da un 
mio zio cavaliere del la-
voro patito per il tiroci-
nio), il quale mi faceva 
ancora la morale sul la-
voro sul fatto che erava-
mo nati per lavorare, che 
bisognava subire per poi 
avere una buona pensio-
ne, ecc. 

E ' durata cosi tre anni 
finché un giorno scappai 
e tomai a casa dai miei, 
cambiai lavoro seppur 
meno disumano ancora 
terribile e violento anche 
sotto forme diverse. Era-
no gli anni del centenario 
dell'unità d'Italia, dove 
Torino faceva mostra del-
la sua tecnologia del suo 
progresso gli anni che 
piacciono a Lama! 

Pensate al mio stato d' 
animo e a quello di chis-
sà quanti altri "bocia" 
che hanno fatto le mie 
esperienze di fronte ad 
un sindacalista che ti 
chiede di scioperare per-
ché hanno rapito il tale 
industriale o sparato alle 
gambe a qualche suo ser-
vo. 

Moschino 

• FRONTE 
RADICALE 
INVALIDI 

Lsggendo l'articolo « A 
proposito del Convegno del 
Fronte Radicale Invalidi» 
su Lotta Continua del 28.2 
siamo rimasti di stucco 
e siamo ritornati a ved3re 
la testata pensando che 
forse stavamo leggendo un 
quotidiano di Regima. 

Eh già, perché avendo 
attaccato per tutta la du-
rata del Convegno gli En-
ti assistenziali, gli Istituti 
e con loro tutto il Regime, 
non eia spettavamo di es-
sere denigrati proprio da 
un compagno giornalista 
di Lotta Continua, cioè da 
Gianni Sassaroli. 

Infatti, il contenuto deU' 
articolo è pieno di menzo-
gne, inesattezze, disinfor-
•iazione: e del contenuto 

dell'articolo il Sassaroli 
d2ve rispondere non a noi 
del FRI bensì ai lettori 
di Lotta Ojntinua ai quali 
è dovuta almeno la corret-
tezza p r ' e ss iona le della 
precisa formazione. 

In q-, i'articolo si dice 
che al (...onvegno c'era un' 
atmosfera di « diffuso a-
mor di Partito » quando 
erano presenti gruppi di 
base come quello di Bolo-
gna, Fabriano, Porto S. 
Giorgio e assistenti socia-
li dei distrofici che niente 
hanno a che fare con il 
Partito Radicale. 

Si è scritto che noi ab-
biamo parlato di percen-
tuali di invalidità, quan-
do nella bozza di proposta 
di legg? sul collocamento 
a} lavoro degli handicap-

pati abbiamo abolito la 
.percentuale dei 2/3 previ-
sta dall'attuale legga co-
me tetto limite della col-
locabilità, essendo convin-
ti che qualunqua handicap-
pato può essere inserito 
nel mondo del lavoro 
quando siano modificate 
certe strutture e aprendo 
così la strada agli handi-
cappati più gravi fino ad 
oggi esclusi da ogni atti-
vità lavorativa. 

E" stato scritto che il 
discorso ch3 abbiamo fat-
to era troppo « tecnicisti-
co » quando per tutti noi 
era la prima volta che si 
prendeva in mano una 
legge per prepararne una 
alternativa: o forse il Sas-
saroli ritiene che una pro-
posta articolata che scatu-
risce dal «vissuto» di chi 
la propone, sia automati-
camente tecnicista? 

Si legge che nulla è sta-
to detto a proposito degli 
handicappati mentali quan-
do sono state portate del-
le testimonianze importan-
tissime da parte del Grup-
po di Porto S. Giorgio che 
ha deistituzionalizzato di-
versi ricoverati del mani-
comio di Fermo, inseren-
doli nella propria coope-
rativa e quando nella boz-
za di proposta di legge è 
previsto il loro specifico 
inserimento nel mondo del 
lavoro.^ 

Si dice ancora che «nul-
la è stato detto della vi-
ta allucinante cha si svol-
ge all'interno degli Istitu-
ti », qu indo la nostra esi-
genza di fa re il Convegno 
è na' . proprio da questa 
ron^'derazione: per di-
sti leggere gli Istituti non 
bastano le chiacchiera ma 
bisogna creare nella So-
cietà delle concrete possi-
bilità di inserimento sia 
partendo dal superamento 
delle barriere fisiche e 
psicologiche sia dando pos-
sibilità di lavoro e quindi 
di autosufficienza econo-
mica agli handicappati che 
ne escono. 

Sassaroli conclude dicen-
do che si sente lontano 
e slegato da gente che se-
gue la prassi non violen-
ta dei radicali. Anzitutto, 
abbiamo sottolineato che 
per il raggiungimento del 
fine comune ogni Gruppo 
di base avrebbe lottato 
con la propria metodolo-
gia e tenendo conto ognu-

no delle proprie diversità 
e delle realtà locali in 
cui opera ; inoltre, per 
quanto riguarda il FRI. 
riccrdiamo che nonviolen 
za non vuol dire inerzia ma 
ferma opposizione alla 
prevaricazione del Regi 
me con atti di disubbidien-
za civile. E ribadiamo ciò 
ricordando le nostre mani-

festazioni effettuate duran-
te il famoso diviato di 
Cossiga, la nostra presen-
za a piazza Navona il 12 
•maggio, le nostre occu-
pazioni di Uffici Pubbli-
ci e di autobus: un anno 
e mezzo di lotte nelle stra 
de pagando di persona, 
così mal ripagato da un 
«compagno» giornalista, 
ci dà un senso di amarez-
za. Avremmo dovuto forse 
lanciare molotov s-ugli au-
tobus? Scontrarci armati 
con la polizia? I compa-
gni « sani » scappano; e 
noi? Oppure avremmo do 
vuto delegare le nostre 
lotte a qualche compagno 
forzuto? 

Nell'articolo è stata 
data ancha la notizia che 
i compagni del FRI di Mi-
lano si incateneranno ai 
mancorrenti del metrò di 
giorno della sua inaugura-
zione per protestare con 
tro l'inagibilità per gli 
handicappati del mezzo di 
trasporto: doveva essere 
un'azione a sorpresa; co-
si se i compagni verranno 
bloccati dalla polizia pri 
ma ancora di incatenarsi 
do\Temo stringere la ma-
no a Gianni Sassaroli per 
averla informata. 

Ci aspettiamo ora che 
Sassaroli usi la sua pen-
na non già contro i com-
pagni di base ma contro 
le Associazioni, gli Enti 
clericali, gli sfruttatori de) 
lavoro nero, gli speculato-
ri: in un'unica parola, con-
tro la democrazia crisiia 
na e a chi la sostiene. 

Poiché l'articolo non ha 
informato i lettori sul con^ 
tenuto e sulle conclusioni 
del governo consegniamo 
alla direzione del giornale 
il comunicato congiunto 
scaturito al termine del 
convegno stesso, ricordan-
do che tutto quanto abbia-
mo aìTermato è comprova 
to dalle registrazioni inte 
grali dei lavori svolti, in 
nostro possesso. 
II fronte radicale invalidi 
Bruno Tescari, Rita Ber-
nardini. Giuseppe Niotta 



È cominciato 
nel 1910, 

Breve storia 
deirS marzo 

ma era un'altra cosa 
Le origini della giorna-

ta della donna non appar-
tengono alla storia del 
femminismo radicale — 
soprattutto inglese e ame-
ricano —, ma a quella del 
movimento operaio euro-
peo, che, fin dalle origini 
dei partiti socialdemocra-
tici nella seconda metà 
deirSOO, aveva subordina-
to (a differenza di quanto 
era avvenuto nei movimen-
ti socialisti utopisti fino 
al 1848) la « questione 
femminile » alla lotta di 
classe. 

Poiché emancipazione 
della donna proletaria si-
gnificava « lotta insieme 
all'uomo della sua classe 
contro la classe dei capi-
talisti». il principio era: 
« Nessuna specifica agita 
zione femminista, bensì a-
gitazione socialista tra le 
donne ». Queste sono pa-
role di Clara Zetkin (1857-

1933), dirìgente del parti-
lo socialdemocratico tede 
SCO e della Seconda Inter-
nazionale fin dalla fonda-
zione di questa (1889), poi 
del Partito Comunista te-
desco e della Terza Inter-
nazionale dal 1919, che a-
veva promosso e coordi 
nato l'organizzazione fem-
minile del partito social-
democratico, dirigendone 
anche il giornale, « U 
uguaglianza s> e battendo-
si contemporaneamente 
fianco di Rosa Luxem-
burg, cui la legava una 
profonda amicizia. Fu ap-
punto Clara Zetkin a pro-
porre in una riunione in-
ternazionale delle donne 
socialiste tenutasi nei due 
giorni precedenti l'ottavo 
congresso della seconda 
Intemazionale ( Copenha-
gen, 1910) una giornata 
internazionale della don-
na allo scopo dì rafforza 

re la campagna per il vo-
to alle donne, portata a-
vanti negli Stati Uniti e in 
Inghilterra per tutta la 
seconda metà dell'800 (do-
ve il voto sarà ottenuto 
solo nel 1920 e 1928. In 
Italia nel 1945). Questa 
campagna si era intensi-
ficata tra le socialiste eu-
ropee all'inizio del '900 tra 
la freddezza o più spesso 
l'ostilità dei compagni (in 
Italia nel 1910 ci fu su 
questo una dura polemica 
tra Anna Kuliscioff e Tu-
rati, compagni di vita ol-
tre che di partito). Come 
data per la giornata in-
temazionale fu scelto l'8 
marzo in memoria della 
morte delle 129 operaie 
della fabbrica tessile "Cot-
ton" di New York, brucia 
te nell'incendio dello sta-
bilimento le cui porte era-
no rimaste sbarrate per 
impedire l'accesso agli or-

ganizzatori sindacali. La 
giornata, celebrata per la 
prima volta nel 1911 a 
Vienna (con lo slogan 
« Uguali diritti per uomi-
ni e donne »), New York, 
ecc., fu dopo la prima 
guerra mondiale solenniz-
zata in tutti i paesi, so-
prattutto in Germania fi-
no all'avvento del nazismo 
e in URSS, dove le con-
quiste della donna veni-
vano glorificate come uni-
co caso di raggiunta ugua-
glianza l'uomo (solo oggi 
cominciamo a intravvede-
re il fatto che come neW 
800 il processo di indu-
strializzazione in occiden-
te così nel '900 quello nei 
paesi socialisti si fondò 
sulla più tremenda estre-
mizzazione del doppio 
sfruttamento della donna). 

In Italia l'8 marzo, ce-
lebrato per la prima vol-

ta durante la prima guer-
ra mondiale, fu cancellato 
dal fascismo e rimase 
giornata di mobilitazione 
solo nella propaganda del 
PCI, che aveva sì il prò 
blema centrale della lotta 
antifascista ma era anche 
pesantemente condizionato 
dall'impostazione della 
Terza Intemazionale, che 
aveva annullato molto più 
pesantemente che non la 
Seconda la specificità del-
la questione femminile. 
Ad esempio, l'Unità clan-
destina del 1927, 1931. 
1938, invitava le donne in 
occasione dell'8 marzo, al-
la lotta contro la crisi e i 
licenziamenti, contro il fa-
scismo, contro la guerra 
di Spagna. Alla fine della 
Resistenza i Gruppi di di-
fesa della donna (da cui 
nacque VUOI) organizza-
no manifestazioni per V 
8 marzo, forti nel 1945 

specie in Emilia (dove a 
Reggio e in multi paesi 
della provincia le donne 
si mobilitarono sulla ri-
chiesta di distribuzione di 
generi alimentari) e in 
Piemonte (il manifesto in-
dirizzato alle . donne tori 
nesi indicava nella gior-
nata della donna un con-
tributo alla lotta di libe-
razione). Negli anni '50 e 
'60 l'8 marzo restò ma 
giornata meramente cele-
brativa e una delle rare 
occasioni in cui si mette 
vano al centro i problemi 
della donna specie nei ri-
guardi del lavoro. Oggi, 
con il nuovo femminismo, 
è diventato un momento 
di lotta più generale in 
cui lo sviluppo dei conte-
nuti radicali, come è giu-
sto che avvenga, insiertw 
eredita e rinnova la tra-
dizione delle lotte delle 
donne del passato. 

Mani e voci che vorrebbero cercare le altre 
Vivere in provincia. Vivere a Barletta. 

Vivere a Barletta, città di provincia. Vivere 
in bilico, con la rabbia e la voglia di andare 
avanti e la paura di riscoprirci catapultate 
indietro. Vivere arrampicandoci, a volte, sui 
vetri., rifiuto della mera sopravvivenza, ti-
more di accettarla e di subirla. Essere donne 

Per noi, at traversare la 
città con tanti « posti di 
•blocco » è un'impresa a 
cui molto spesso rinun-
ciamo. Cioè, le donne che 
si intravedono, ogni tan-
to, sono con il loro ra-
gazzo, tutte le altre sono 
già à casa (o non sono 
affat to uscite), e siamo 
proprio noi compagne che. 
a volte, rinunciamo a tor 
nare da sole a casa (chie-
dendo a qualche compa-
gno...). Infatti noi oltre 
ad essere donne e, quin-
idi. preda sicura, da de-
ridere ed insultare e, nel 
peggiore dei casi, da vio-
lentare. siamo le « esagi-
tate », « le estremiste ». 
quelle deir« amore libe-
ro » 0. di contro, del «pu-
dore» e della « castità», 
0 meglio del « nuovo mo-
ralismo» con le quali tut-
to può avvenire, forse, 
con più « colpi di sce-
na ». 

Prima delle nove, quan-
do a concentrarsi sono i 
ragazzini (proletari e sot-
toproletari) dagli undici 
anni... in giù che «ma-
nifestano »' la loro esclu-
•sione €!d emarginazione 
inevitabilmente contro le 
donne... preferibilmente 
sole..., sono il viale, il 
corso, via F. D'Aragona 
1 luoghi dove si passeg-
gia. 

Avanti ed indietro. Con 
un ritmo nevrotico. Qui le 
donne, a gruppi, sono le 
une «contro» le altre, pre-

qui, in questa realtà (come tante altre), è dif-
ficile. E' difficile non solo per noi compagne, 
ma per tutte le donne. Dopo le nove di sera 
(forse anche un po' prima) la città si va riem 
piendo di maschi. Cioè, lo è sempre piena, 
però, da quell'ora comincia il grande « con-
centramento » : piazze, bar, biliardi... 

•se neJìa morsa feroce dei 
meccanismi di competiti-
vità, per « f a r colpo» sui 
•maschi. E così tra un 
Jean 's West più attillato, 
un paio di scarpe a pun-
ta. e... «cravat t in i» la 
serata., trascorre ed il 
qualunquismo regna so-
vrano. La composizione di 
questi luoghi è varia. 

Piccoli-borghesi (la bor-
ghesia va al Circolo Ten-
nis), ma soprattutto pro-
letarie e proletari. Que-
sti ultimi, magari, fanno 
ilavoro nero sottopagto, il 
cui sottosalario va in par-
te in casa, il resto serve 
.per reggere di fronte agli 
spietati meccanismi di 
competitività. 

Per le donne che lavo-
rano, invece, (la maggior 
par te nel settore tessile, 
poche nei calzaturifici, in-
isonwna in piccole fabbri-
che dove pullula lavoro 
minorile e lavoro nero: 
•supersfruttamento) in una 
struttura familiare rigi-
damente patriarcale, il la-
voro che inizia dall'età di 
910 anni, da poche è 
vissuto come un'« uscita 
fuori » dalla famiglia ma 
l a possibilità di formarne 
una propria. 

Da un'inchiesta svolta 
da tre di noi nelle ma-
glierie, è risultato che, 
iniziano si verso i 9-10 
anni per uscirne, però, 
verso i venticinque, età 
in cui si sposano, e la 
maggior parte continuerà 

a lavorare a domiciio. 
Esse hanno sempre pre-

sente la situazione di pre-
carietà del loro lavoro, 
che però serve per pro-
curars i le cose necessarie 
(per affrontare il matrimo-
•nio, oltre che (ma non 
sempre) per aiutare la fa-
•miglia. E il retroterra 
culturale proprio del Me-
ridione, situazioni fami-
liari disagiate, il traman-
dato ruolo di «suprema-
zia mentale » maschile, la 
sensazione di precarietà 
del posto di lavoro, il «di-
sinteresse» verso ogni co-
sa dopo la giornata lavo 
cativa, contribuiscono qua 
si sempre al mancato svi-
liq^po di una presa di co-
scienza e di momenti di 
lotta contro le condizioni 
di vita e di lavoro. 

In tutta questa realtà, 
varia e frammentata, che 
è la realtà, inevitabilmen-
te, di noi compagne, il 
rapportarsi, o meglio, 1' 
incidere è difficile. 

Come prima abbiamo 
accennato noi siamo con-
siderate « esagitate », « e-
'stremiste», in ogni caso 
« anormali » per una città 
tranquilla e « •normale » 
(che è la « normalità » 
del supersfruttamento mi-
norile, la « normalità » 
dei rapporti formali e 
vuoti nonché convenziona-
li, la « normalità » del di-
sagio, dell'emarginazione, 
dell'esclusione). 

Tutto ciò e" fa stare 

male, ancora di più quan-
do sono proprio le donne 
che, individuandoci anche 
doro come « .pazze », al di 
foiori degli schemi che ci 
hanno imposto, vedono in 
noi un pericolo da esorciz-
zare, in quanto può met-
tere in discussione quel 
ruolo che hanno introiet-
tato e che conservano «ge 
losamente» vedendo come 
alternativa solo l 'essere 
« puttane ». 

Ricordiamo ancora con 
angoscia quel giorno quan 
do stavamo attacchinando 
manifesti per l'aborto in 
•un quartiere proletario e 
bianco, nel quale la pre-
senza attiva di una chie-
sa (con tutte le sue difa-
mazioni) impedisce vio-
lentemente una presa di 
coscienza e « mette in 
guardia » dai vecchi e 
nuovi « mostri ». Sono sta-
te proprio le donne a 
^strapparceli e qualsiasi 
tentativo di par-lare con 
loro è stato inutile. L'« as-
surdo » della situazione è 
'Stato che se l'aggressio-
ne da verbale non è de-
generata in aggressione 
fisica è stato dovuto all' 
intervento dei mariti i 
quali hanno « spiegato » 
aUe mogli che « era me-
glio non compromettersi ». 

Ci si sente, quindi, di-
sorientate, sparse, fran-
tumate: in bilico f r a 
« normalità » e «'follia ». 
Le regole del « gioco so-
ciale » sono durissime. 

qui in provincia e an-
cora peggio. Rinunciare 
ad essere considerate co-
me sola merce di scam-
bio o come « dolci an-
geli del focolare » ci sta 
costando parecchio quag-
giù. Guardiamo intorno 
a noi gli innumerevoli 
pezzetti che formano il 
nostro mosaico, ci siamo 
divise e analizzate pez-
zo per pezzo, per riuscire 
a capirci ed a toglierci 
di dosso quella figura 
di donna che non erava-
mo, messa insieme da al-
t r i (ripensiamo ai nostri 
vestiti « migliori », al no-
stro aspetto « migliore », 
noi che dovevamo fa re 
questo, noi che doveva-
mo dire quello, pensare 
così, credere di volere, 
ecc.); ed ora che ai no-
stri piedi ci siamo noi 
inutile cosa non vera, 
ora non siamo più capa-
ci di t irare i fili e ri-
comporci per quello che 
siamo, guardiamo con 
terrore i nostri pezzi di 
vita passata, i visi in-
creduli e stanchi delle no-
stre madri che ci guar-
dano, quelli degli uomini 
che per strada ci ferma-
no, il corredo che aspet-
ta in un angolo e noi 
con la paura di non riu-
scirci a capire, ad anda-
re avanti e restare per 
sempre divise in pezzetti 
non nostri, schiacciate 
da questa dura realtà di 
provincia intrisa di squal-
lore, di bar. biliardi e 
cinema da sempre regno 
incontrastato d i maschi 
affamati . E' da tanto 
squallore che nasce la 
rabbia e la coscienza del-
la sofferenza, dell'espro-
prio. del negato, dello 
stupro storico da sempre 
subito e sono mani e voci 
che vorrebbero cercare 

le altre per creare l'ai 
leanza delle espropriate, 
delle emarginate tra gli 
emarginati, la lotta col-
lettiva per iniziare il prò 
cesso per non esserlo 
più. 

La rabbia che ci sen 
tiamo dentro ogni giorno 
di più di fronte a queste 
situazioni e a questo schi 
fo, è tantissima e solo 
poche volte quando ci tre 
viamo insieme riunite ci 
sentiamo forti e con tan 
ta voglia di lottare. Ed 
è proprio in momenti co-
me questi, quando ci sia-
mo tutte, sedute e con 
la bocca socchiusa conif 
se stessimo per scatenar 
ci e spingere fuori questa 
rabbia che a poco a poco 
ci sta rendendo quasi in-
diflferenti alla nostra stes-
sa realtà, è proprio ora 
che ci sentiamo come e-
stranee, come se i nostri 
problemi non ci apparte-
nessero, o. meglio, come 
se già sapessimo queU" 
che stiamo per dire... ed 
è quindi « inutile » diri" 
perché ci troveremmo tut-
te d'accordo. E' come se 
ben consapevoli di quell" 
che ci sta attorno non 
possiamo farci nulla. ^ 
come se avessimo delle 
catene ai piedi. Fuoo 
dalla stanza dei nostn 
« martedì », non ci si ri-
mane insieme, compatti-
ognuna va per conto suc-
chi trova il compagni 
chi s e n e v a camminando 

da sola, chi si incontra 
con tutti gli altri, ma al-
la prossima settimana an-
cora più cariche di del 
sioni, ci ritroveremo ne 
Collettivo a parlare soW; 
mariamente dei n"^ 
problemi. 

Marisa, Ornella, Mena 
Licia. Lilia»' 
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INTERNAZIONALE, O NO? 

Germania Federale 

Alla ricerca di un confronto 
In Germania 1*8 marzo 

non è mai stato nel dopo-
guerra, e neanche col 
crescere in questi anni 
del movimento femmini-
sta, una data che si di-
stinguesse molto da un 
giorno qualsiasi. Anche il 
1° maggio è diventato sol-
tanto una giornata uffi-
ciale di celebrazioni scle-
rotiche, con gli operai in 
campagna per il week-
end. L'8 marzo era al 
più l'occasione in cui una 
donna, emblema di un 
certo tipo di emancipa-
zione, magari una donna 
ministro o presidente del 
parlamento, faceva un di-
scorso. 

Il movimento femmini-
sta tedesco che da pa-
recchi anni sta crescen-
do in forme e caratteri-
stiche diverse che in I-
talia. ha attraversato un 
anno di ricche esperienze 
e approfondito un dibat-
tito. sul quale torneremo 
nel giornale nei prossimi 
giorni. Il movimento e 

USA 

tutte le donne, devono 
oggi fare i conti con una 
legge trùffa sull'aborto, 
il permanere delle discri-
minazioni sul lavoro, e 
una feroce repressione 
quotidiana e di stato, che 
tende a eliminare ogni 
dissenso che si pone in 
una prospettiva rivoluzio-
naria. 

Quest'anno le donne or-
ganizzate hanno deciso in 
quasi tutte le città di 
tenere delle feste, non 
solo di ballo o di gioia, 
ma anche e soprattutto 
intese come incontri a-
perti di confronto e di-
scussione, invitando tutte 
le donne a partecipare. 
Queste iniziative unitarie 
sono ancora piiì significa-
tive poiché in questo ul-
timo anno sono aumenta-
le nel movimento le di-
versificazioni tra le di-
verse componenti e le 
singole iniziative (centri 
delle donne, centri della 
salute, rifugi per le don-
ne picchiate, consultori 

Molotov « per la 
vita» contro i centri 
delle donne 

Negl Stati Uniti c'è una 
ondata di vartdalismo con-
tro i centri per l'aborto 
gestiti daMe donne. Diver-
si centri sono aadati di-
strutti dalie fiamme pro-
vocate da bombe molotov. 
I responsabili di questi 
dann- spesso non vengono 
condannati perché «stan-
no difendendo la vita ». 
Dietro di loro, ci sta il 
il Movimento per la vita 
the organizza picchetti da 
vanti ai centri, che nega 
di avere una mano in 
<iueste azioni, ma che lo-
da chi prertde tali inizia-
tive. Le compagne stan-
no discutendo come orga-
nizzarsi contro queste a-
zioni reazionarie. 

In Parlamento è passa-
to un emendamento alla 
costituzione che riguarda 
l'uguaglianza tra uomini 
e donne (Equal Rights 
Amendment), che deve es 
sere ratificato da 39 sta-
ti entro marzo 1979. Fino-
ra 36 sono gli stati che 
J'hanno approvato; tutti 
gli altri nella votazione 
tìell'aaio scorso l'hanno 
respinto, e dovranno ri-
'votare quest'anno. Si sta 
considerando a Washing-
ton di estendere la data 
«mite per la ratificazio-
ne di altri 7 anni. 

Nel mese di aprile so-
no in progranuna due con-

giuridici, nuclei di abor-
to, gruppi sulle carceri, 
giornali, riviste e molte 
altre iniziative che non 
hanno però trovato un 
terreno di confronto co-
mune). Il nuovo di que-
sto 8 marzo è rappresen-
tato appunto da questa 
volontà di vedersi insie-
me, magari ballando, 
nella ricerca di un ter-

reno comune che per-
metta l'espri;. arsi della 
varietà delle esperienze. 
Tutto questo significa pe-
rò affrontare l'ostacolo 
principale davanti al qua-
le si è trovato il movi-
mento femminista in Ger-
mania Federale: la divi-
sione tra le cosiddette 
« radikal-femministe » e 
le donne dei gruppi co-
munisti. 

Scandinavia 
Calze rosse 

ferenze nazionali: sulla 
donna e la legge, e una 
altra sul parto in casa. 
Tutte e due si dovranno 
•tenere nelo stato dela 
Georgia, dove esiste da 
più di un anno un divieto 
di ogni tipo di incontro 
pubblico. Le compagne 
stanno discutendo se cam-
biare luogo per le confe-
renze o sfidare il divie-
to, ma la tendenza è di 
cercare un'altra sede. 

Negli Stati Uniti, dove 
è nata questa giornata 
delle donne, con quell'or-
ribile delitto dei padroni 
che è costato la vita a ol-
tre 100 donne, l'B marzo 
non è una grossa sca-
denza per il movimento 
femminista. La National 
Organization of Women 
(NOW) ha comunque in-
detto per sabato prossi-
mo manifestazioni in tut-
te le grandi città. I con-
tenuti principali di que-
sta giornata di lotta sono: 
d'appoggio aH'ERA (e-
mendamento per l'ugua-
glianza) i diritti défle le-
sbiche, i temi sul lavo-
ro (lavoro per tutte le 
donne, e la qualificazio-
ne per lavori migliori); 
e contro l'emendamento 
i{che nega l'aborto alle 
donne che hanno la mu-
tua del fondo per assiten-
za ai poveri) e contro 1' 
abuso della sterilizzazione. 

e musica 
Le donne del gruppo 

« Le calze rosse » si ri-
conoscono dalle loro cal-
ze resse; vivono a Co-
penaghen, e già dagli 
anni '60 si fanno notare. 
Usavano salire in auto-
bus in massa, rifiiitando 
di pagare ffl biglietto per 
intero, visto che la paga 
di una donna che lavora 
'(se una ha la fortuna di 
lavorare) è sempre in-
feriore alla paga di un 
uomo. In q u ^ t i giorni 
stanno preparando un fe-
stival internazionale cul-
turale de le donne che si 
terrà a Copenaghen nei 
giorni di Pasqua. A Co-
penaghen esiste anche 
una casa della donna, do-
ve da circa due anni, 
fanno ricerche sulla ses-
sualità, la cultura delle 
donne, offrono assistenza 
legale, e un rifugio per 
le mogli picchiate. 

In Danimarca non c'è 
un'organizzazione nazio-
nale del movimento fem-
minista, per cui le inizia-
tive per l'S marzo si pren 
dono a livello locale. Sa-
ranno principalmente as-
semblee e irx»ntri. Le 
CQmjjagne ci hanno detto 
tìie quest'anno la giorna-
ta de la donna sta un po' 
nel 'ombra, perché sono 
molto impegnate nell'or-
ganizzaz-'one del festival. 

In Svezia, le donne 
scenderanno in piazza 
nelle grandi città, come 
Stoccolma e Lund. Le 
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Le grand mouvement du ler mai portait sur la revendication des 
8 heures de ìravail (afriche daiée d'awil 1906). 

Parigi 
promotrici sono il grup-
'po 8 (perché erano in 8 
quando si è formato negli 
anni '60), il Fronte Le-
isbico (che è molto atti-
vo) e l'organizzazione del 
le donne «Svenskee Rvin-
nors Vanster Forbund », 
generiiamente marxista 
rhe è l'unica organizza-
zione che raccoglie le ope-
raie. A Goteborg fanno 
una festa con musica. 

Nei grandi centri della 
Svezia, come in quelli 
della Norvegia, esistono 
Case della donna; ce n'è 
una o Oslo per esempio, 
data in affitto dal comu-
ne a un E«rezzo bassissi-
mo, dove si incontrano 
gruppi che vanno dai più 
radicali ai più conserva-
tori; è attrezzato di cu-
cina, saloni, libreria e 
Botteg'he. Discutono i li-
bri di Doris Lessing, man-
giano macrobiotico, e im-
parono a cucire e studia-
no il rapporto tra il fem-
minismo e l'ecologia. 

In tutta la Scandinavia, 
dottano per gli as'li nido, 
e lottano perché ci sia 
una casa de la donna in 
ogni città. Questi sono : 
due temi principali dell'S 
marzo, H movimento fem-
miniista è composto prin-
cipalmente da donne che 
lavorano. Le studentesse 
che {>artecipano sono mol-
to poche; le organizza-
zioni delle donne omoses-
suali sono una delle com-
ponenti più forti. 

Francesi e immigrate 
in piazza 

Parigi, 7 marzo 
« Io, lei, noi eravamo 

oppresse. Io, lei, noi sia-
mo cippresse. Io, lei, noi"̂  
saremo liberate ». « Don-
ne sfruttate, oppresse, le 
nostre lotte cambiano il 
mondo ». Sabato all'ap-
puntamento di Place de 
la République si sono ri-
trovate 3.000 donne per 
celebrare l'S marzo. Stri-
scioni multicolori blu, ro-
sa, verde, viola. Donne 
dell'emigrazitme; s o n o 
tanti gli organismi che 
hanno risposto all'appello. 
Il corteo si snoda verso 
la Bastiglia e incontra un 
cinema dove si proietta 
un film di Bmmanuelle. 
Vengono stracciat' mani-
feisti, compaiono scritte 
contro lo stiq>ro, contro la 
commercializzazione deUà 
violenza sulle donne. Ci 
sono carteiffi.I muri della 
strada che porta fino a 
Natìon si riempiono di un 
numero, 2787638, che è 
quello del centro contro 
la violenza. 

« L a notte ci appartie-
ne ». In testa al corteo si 
sentono canti e slogans 
contro il razzismo e il ses 
sismo. «Unità della clas-
se operaia ». « Mezzo sa-

lario, doppio lafvoro, ne 
abbiamo abbastanza ». 

Sono le compagne che 
fanno riferimento a l e or-
ganizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria. Subito do-
po c'è lo striscione deUe 
donne delle i m p r ^ e e 
molte emigrate. Altre vo-
ci si sentono : «Noi n<m 
diamo la nostra voce ari 
alcuno stato (destra o si-
nistra) ad alcun potere 
(femminismo o maschili-
smo) ». 

Altri striscioni: «Lesbi-
che e felici di esserlo ». 
E poi ancora le donne che 
occupano case come quel-
le del 15. arwidiisement : 
un piccolo immobile a 
Rue Pede t su cui sono 
spuntati striscioni viola : 
un'occupazione che non 
vuole essere stabile; in 
questa casa destinata al-
la demolizione, priva di 
vetri, di acqua, di elet-
tricità, ma piuttosto una 
azione simbolica. «Appro-
fittiamo della campagna 
dettoratte — dicono — 
per prenldere im locale e 
farci un centro ddlla don-
na. Ci si potranno fare 
riunioni, della danza, un 
recinto d'infanzia. Qii SQ 
cos'altro ancora ». 

Londra 
In 700 contro 
il divieto 

Sabato 4 marzo si è 
svolto un corteo, come 
tutti gh anni per r8 mar-
zo. Quest'anno c'erano 
dei problemi per il divie-
to di manifestare che è 
in vigore a Londra da un 
po' di tempo. Le 700 don-
ne che hanno sfilato so-
no state le prime a rom 

pere questo divieto. La 
manifestazione è stata 
beUa, anche se per il di-
vieto erano assenti qua-
si tutti gli striscioni ed 
i cartelli che solitamente 
portiamo. La manifesta-
zione era convocata uni-
tariamente dal Women's 
Liberation Movement di 
Londra. 



Partorire non èi 
Testimonianze e immagini 
su una pratica alternativa dì parto 

Nell'autunno del 1976, come mo-
vimento femminista, ci astenem 
mo dalla presentazione di un no-
stro progetto di legge sull'aborto 
non tanto per il rifiuto di un 
rapporto con le istituzioni (la ri-
duttività di rinchiudere i nostri 
contenuti in una legge) quanto 
per le lacerazioni che a noi don-
ne procurava affrontare — otre-
tutto in modo così scadenzato — 
il tema dell'interruzione della 
maternità oltre le 22 settimane. 
Ci rendemmo conto, allora, che 
avevamo « tralasciato », a livel-
lo di movimento, l'analisi — la 
nostra « analisi », l'autocoscienza 
— della maternità, condizione 
largamente maggioritaria per le 
donne e sempre più presente 
anche al nostro interno. L'espe-
rienza di militanza politica post-
sessantottesca — comune a mol-
te di noi — aveva teso a ne-
gare questo aspetto (la mater-
nità) confinandola ad un privato, 
non ancora politico, di cui ver-
gognarsi quasi come istanza pic-
colo-borghese che portava vìa 
tempo e lavoro alla rivoluzione. 
Una specie dì menomazione, tol-
lerata come debolezza e a volte 
rinfacciata dai maschi « compa-
gni », comunque da scontare al-
meno con l'esclusione e l'emargi-
nazione dalla partecipazione at-
tiva alla realtà « politica ». iVIa 
questa sensazione di maternità-
ghetto, a me non venne meno 
nemmeno nel femminismo: mi 
sembrava — forse perché così mi 
vivevo io — che l'avere scelto 
di essere madre significasse non 
avere chiaro il discorso della 
« vera » liberazione della donna, 
o. in qualche modo una scarsa 
coscienza della mia condizione, 
non essere insomma « abbastan-
za femminista ». 

• LA MATERNITÀ' 
NON DEVE ES-
SERE UN LUSSO 

Nel motivare il perché di que-
sta mìa scelta sono stata spesso 
sulla difensiva: la creatività, il 
bisogno di sicurezza, esigenze af-
fettive, l'autoaffermazione... An-
che nei collcttivi, parlare dei fi-
gli con le compagne che non 
ne avevano mi poneva dei pro-

blemi di accettazione. Da questa 
situazione mi nasceva la convin-
zione della necessità di un con-
fronto con quelle dì noi che vi-
vevano la stessa condizione, in 
un'esigenza di ricomposizione che 
non mi vedesse esistere, ancora 
una volta, in una sola parte. Co-
sì, anche per coprire questa e-
sigenza, ho preso parte al «col-
lettivo madri-femministe » e, in 
questo, ho preso sempre più co-
scienza della necessità di vive-
re in positivo questa esperienza. 

« La maternità non deve essere 
un lusso », gridavano sotto al no-
stro striscione l'g marzo '77, pur 
nella consapevolezza di quanto 
ancora lo fosse per troppe di noi. 
Sull'onda del «riprendiamoci la 
maternità» 0 confronto delle no-
stre esperienze ci ha svelato mol-
to di quante cose nel nostro per-
corso di madri avevamo subito 
e vissuto passivamente. Dalla 
scelta della maternità, alla gra-
vidanza, al parto, dal nostro rap-
porto coi figli all'essere figlie 
a nostra volta, dall'essere o non 
per i figli modello, e che mo-
dello, al rapporto con le strut-
ture educative, dalla sessuaità 
dei bambini alla nostra sessua-
lità, ecc.: tutto un arco d'espe-
rienze che ci aveva visto molte 
volte sconfitte. Spesso per man-
canza di coscienza, di confronto, 
di sufficiente conoscenza. 

Ripercorrendo la storia delle 
nostre maternità ci siamo rac-
tate anche i nostri parti: espe-
rienze spesso traumatiche e vio-
lente e, rare vote, positive ma 
più per le occasioni esterne fa-
vorevoli che per la nostra capa-
cità di dirigerle ad un risultato 
positivo. Abbiamo visto come, a 
volte per mancanza d'informa-
zioni e di adeguata conoscenza, 
eravamo state costrette a subire 
gli ìnutiH e sadici rituali del po-
tere medico. Abbiamo anche giu-
dicato inconsistenti e perciò irri-
levanti, perché tutto sommato 
« istituzionali » e « mistificanti 
le esperienze tipo «Centro na-
scita Montessori » e i vari corsi 
di preparazione al parto (tra 1' 
altro costosi): un po' di ginna-
stica e la respirazione non sono 
sufficienti a preservarci dalla 
violenza e dalla spoliazione a 
cui tendono le strutture sanita-
rie vigenti. 

E' NECESSARIO 
CAPIRCI DI PIÙ' 

.'Abbiamo rilevato l'esigenza di 
saperne/capirci di più. Abbiamo 
approfondito questo discorso riu-
nendoci in un gruppo sul parto, 
di cui fanno parte, oltre ad al-
cune di noi. alcune compagne del 
gruppo femminista per la salute 
della donna e altre compagne 
femministe interessate a questo 
momento. Tra il materiale che 
abbiamo visto insieme, abbiamo 
trovato Questo libro americano, 
il servizio fotografico contenuto 
ci è sembrato sorprendente: una 
testimonianza straordinaria sulla 
possibilità di partorire in modo 
alternativo «felicemente». Siamo 
state così condizionate a consi-
derare il parto come una « ma-
lattia da ospedalizzare e cura-
ic », che vedere partorire « nor-
malmente » su un materasso in 
soggiorno, accanto alle proprie/i 
compagne/i, magari sorridendo, 
c: ha molto colpito. Evidente-
mente, anche se in Italia, fino 
a non molti anni fa, partorire 
in casa era la normalità, ab-
K'amo rimosso questa provenien 
za come segno dì inciviltà ve.-
Cognosa e di scarso progresso 

è sembrato utile proporre 
questo libro per la grande dif 
J'erenza con le nostre storie o 
con la realtà che ci circonda. 
Abbiamo visto che in questo no-
stro rapporto con l'istituzione me-
dica quasi sempre abbiamo dele-
gato tutto all'ospedale/clinica e 
al ginecologo/tecnico anche se 1" 
istituzione non è mai in funzione 
della donna, dei suoi tempi, della 
sua salate fisica e mentale. Ab-
biamo visto come la donna molto 
spesso vìva il parto come gros-
sa violenza, come trauma, evi-
l<ito in parte solamente — con 
più meditata raffinatezza — da! 
non farglielo vivere affatto ad-
dormentandola. Vogliamo arriva-
re a vivere positivamente que-
sta esperienza — perché anche 
queste testimonianze di donne 
americane dimostrano che non 
solo è possìbile ma è fondamen 
lale che lo sia — non rimuoven-
dola e negandola con l'anestesia. 
La mistica dominante della ma-
ternità ci nega, giustifica il sa 



Mna malattia 

^ e la violenza sulla don-
f^rtorirai con dolore». Non 
tìamo l'esistenza del dolore 
parto (anche se andrebbe 
j un discorso sulla differen-
a dolore e sofferenza) ma 
contro l'ideologia del do-

^ Dobbiamo rifiutarci di con-
ad essere espropriate di 

i momento che per noi può 
Jere creativo, partecipe, ricco 
lanozioni. E' intollerabile la 

ione del parto a una situa-
. che a noi madri è fatta 
j in modo passivo e ogget-

|a.nte, mentre per chi ci assi-
è lavoro salariato, routine. 

' Ica. 

Non vogliamo fare propaganda 
per il parto fatto in casa 

ma aprire un discorso 
che deve continuare 

I MEDICI, 
INVIDIOSI DI UN 
ATTO CREATIVO 

tecnici e i professionisti ci 
istono senza « gioia », con no-
distacco professionale. Quan-
donne, invece, assisterebbero 
partecipazione ed interesse 

ettuoso al parto di una loro 
cpagna ! Potrebbe essere un 
so momento di comunicazio-
e di scambio, come lo è an-
! quando il padre è presente, 
un momento come questo a-
? accanto le persone a cui si 
«e bene è un contributo mol-
inportante per vivere positi-
"nte questa esperienza. E" 

accettare di vivere in 
individuale e isolato un 
in cui siamo piìi fragi-

« meno in grado di reagire 
f violenze che ci fanno su-

F-Debbiamo rifiutarci di con-
a prestarci a pratiche 

ed evitabiM che mirano 
lostra umiliazione e spolia-
la rasatura, il clistere, il 

X i sdti sulla pancia, le 
lj di ossitocina, i cesarei e 
[[̂ aestesie indiscriminate: e 

Sii insulti, il sarcasmo, 
la volgarità. Le ostetri-

I Henché donno, hanno perso 
|[«o originario ruolo autono-

•raaterno» (le «levatrici») 
R o d a r e il potere medi-
chi le . Il medico, come 

sembra essere invidioso 

di un atto creativo che lui non 
potrà mai compiere, ed è come 
se volesse spogliare del tutto la 
donna dal ruolo di protagonista 
per renderla un oggetto passivo 
docile alla sua « scienza ». Inol-
tre. visto che la fisiologicità di 
questo evento non richiede, nel-
la normalità, la sua partecipa-
zione, tende a renderlo comun-
que patologico con interventi che 
ne giustifichino la sua presen-
za (il cesareo, l'ossitocina. l'a-
nestesia). 

• ASETTICITA', 
PERCHE' FA 
SCHIFO 

Col definire il parto un fatto 
« naturale » e perciò scontato, si 
giustifica il fatto d'arrivarci im-
preparate: è importante capire 
che più conoscenza abbiamo mag-
giore potere acquistiamo nei con-
fronti della prassi medica, e per-
ciò maggiore incapacità di difen-
derci. Invece anche sul parto pe-
sa la stessa prevenzione che c'è 
su tutta l'informazione sessuale. 
La cultura occidentale dominante 
(la nostra «educazione») ci allon-
tana dalla conoscenza del nostro 
corpo e della sua sessualità: igno-
ra le implicazioni sessuali del par-
to. Il corpo che partorisce è altro 
da sé: una cosa sporca di cui ave-
re schifo (il che dimostra quan-
to sia stravolta la naturalità) 1' 
unico rimedio è l'assatticità spsr-
sonalizzante. Tutta la dinamica 
della gravidanza è sempre stata 
considerata in funzione del figlio 
(la donna normalments non vissu-
ta come soggetto, come «fattri-
ce » acquista un proprio ruolo) : 
doW>iamo ribaltarla con la co-
scienza che quanto piti riusciamo 
ad esprimerci e a vivere noi po-
sitivamente questa esperienza, 
tanto più riusciremo a trasmette-
re al bambino una sicurezza reale 
e non falsa perché sublimata dal 
sacrificio. 

Nel «pagherete tutto» di cui 
anche in questa occasione presen-
tiamo il conto, non c'è solo quan-
to nel parto ci hanno umiliato e 
distrutto, ma anche quanto ci han-

no tolto in positivo: devono ren-
dere conto della mancata gioia! 

• GESTIAMO 
LA NASCITA 
IN PRIMA 
PERSONA 

Abbiamo accattato di tradurre 
e curare questo libro perché ri-
teniamo che le esperienze qui ri-
portate diano in qualche modo 
valore alla possibilità di un discor-
so in positivo sul parto. Per la 
legge dEgli Stati Uniti partorire 
in casa è un reato: Pensiamo 
quindi che una pratica che pon-
ga al centro « la nascita riap-
presa » e gestita autonomamente 
sia una cosa altamente eversiva. 
Tuttavia non pensiamo che il 

parto in casa » sia per noi un 
aM>iettivo generalizzabile: in una 
realtà come quella italiana, in 
cui le strutture sanitarie non fun-
zionano se non in modo selettivo 
e non è frequente morire di par-
to, riteniamo che, parallelamente 
ad una pratica di riapprc^ria-
zione del proprio corpo e di au-
togestione della salute della don-
na, sia importante incidere sulle 
istituzioni e fare sentire il nostro 
peso. Pensiamo che nella nostra 
realtà il « parto in casa » non 
solo non andrebbe contro la leg-
ge, ma non darebbe fastidio a 
nessuno nel senso che le istitu-
zioni continuerebbero indisturba-
te nel loro cammino di spoliazio-
ne e violenza. Costringere le isti-
tuzioni a misurarsi con le esigen-
ze delle donne, con una pratica 
che ci veda affrontare insieme 
e non piìi isolate la gravidanza e 
il parto, è un obbiettivo che si 
oppone al terrorismo psicologico 
e scientifico del potere medico 
maschile. La costituzione di pro-
pri Centri Nascita — del tipo di 
quelli a cui le esperienze ripor-
tate nel libro fanno riferimento 
— ci pare anch'esso un obbietti-
vo, non antagonista al preceden-
te, attuabile anche, basandoci 
sulla pratica del movimento, sui 
consultori autogestiti o ai nuclei 
di self-help sull'aborto. 

• CIO' CHE CI E' 
PIACIUTO IN 
QUESTO LIBRO 

Il libro « Birth book » (ripren-
diamoci il parto) è del 1972: 
questo fatto è di i>er sé già un 
dato. -Anche se la realtà a cui il 
libro fa riferimento (s'i parla del 
tempo della guerra in Vietnam) 
ci sembra ormai lontana (ma 
nemmeno poi tanto) " le testimo-
nianze dirette delle donne che 
partoriscono ci sembrano estre-
mamente attuali. Non ci sentia-
mo ccKTiunque di aderire all'ideo-
logia spesso troppo misticheg-
giante di questo libro (sovrab-
bondante di « vibrazioni ») : per 
noi riprerrderci il parto non signi-
fica solo una «^lendida, intima, 
spirituale esperienza sessuale », 
ma anche una modificazione ra-
dicale dello stato di cose presen-
ti. con tutto il peso « materiale » 
che ne deriva, e non ci sembra 

che stravolga i ncsii i uWwettivi 
il constatare die questa lotta h;i 
una sua politicità, che abbiamo 
del resto .sempre riti-ovato net 
percorso delle nostre lotte. 

E' per questo che la parte dei 
liibro che ci è piaciuta di più, ol-
tre aille sequenze fotografiche, 
sono le testimonianzK dirette del 
le donne che .sono riuscite a ven 
dere positiva, comunicativa e non 
individuale l'esperienza del parta. 

Abbiamo fatto prsjcedere il le-
sto americano dalle testimonian 
-m dei parti di alcune di noi del 
collettivo, non perché le riteniamo 
esemplificative di una casistica, 
ma perché è partendo da come 
noi abbiamo vissuto questo mo 
mento che ci pcu-e fondamentale 
la necessità di ràbaltarlo tutte 
insieme! 

Il libro « Riprendiamoci il par 
to » (ed. Savelli) e questa pagina 
sono stati carati da Laura, Pa-
trizia, Silvana, Stefania del Col-
lettivo sul Parto di Roma. 
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Non c'è niente da 
mandare al diavolo... 

« Mi sento chiedere spesso se il mio rac-conto — "Una settimana come un'altra" — è autobiografico. No. almeno non nel senso letterale del termine. Il lettore potrà accor-gersene leggendolo. Ma i problemi essen-ziali della mia eroina, che si divide tra la-voro e famiglia, sono assai simili a quelli c he sono stati i miei s. Così scrive Natalija Baranskaja nell'introduzione al suo libro "Una settimana come un'altra", pubblicato in Italia nel 1977 dagli Editori Riuniti (lire 1.500), che rappresenta una delle più signi-ficative testimonianze della vita quotidiana di una donna sovietica. Questo racconto è apparso a Mosca nel 2969 su "Novy Mir", tìove l'autrice ha pubblicato altri racconti. 
« ...Torno ad iniraerger-

ioi nel grafico. 11 resto 
della giornata passa tan-
to in fret ta che non me 
ne rendo nemmeno conto 
e impiego un certo lem 
po per capire perché mai 
i] nostro ufficio tanto 
« tranquillo » sia improv-
•>nsamente pieno di rumo 
ri: scopro che lutti gli 
altri si stanno preparsn 
do per uscire. 

Di nuovo l'autobus, di 
nuovo gremito fino aJF 
inverosimile, la metropo-
litana e poi la solita cai 
ca alla coincidenza della 
"Belorusskaja". E di nuo-
vo devo sbrigarmi, sbri-
garmi, non ho il diritto di 
arrivar lardi: i miei rien-
tiano alle sette. 

S u l l a metropolitana 
viaggio "comodamente", 
in piedi, in un angolo 
accanto alla porta chiu-
sa, Sto lì in piedi, e sba-
diglio: sbadiglio talmente 
che il mio vicino non rie-
s;ce a t ra t teners i» , . 

Sbadiglio e ricordo 
quella mattina. Lunedi 
mattina. Alle sei meno 
un quarto suona il tele-
fono. Un suono prolun-
gato, sarà una chiamata 
interurbana. Nessuno si 
preoccupa di alzare il ri-
cevitore. Nemmeno io vo-
glio alzarmi. Ma no, stan-
no suonando alla porta. 
¥ n telegrmama? Forse di 
7.ia Vera... e se dovesse 
arrivare d'improvviso? 
Corro alla porta. Il tele-

gramma è per terra, già 
aperto, ma non contiene 
una sola parola: solo 
qualche forellino, come 
su una scheda meccano-
grafica. Sorvolo disinvol-
tamente sul telegramma 
muto e torno indietro per 
rimettermi a letto... Solo 
allora capisco che a suo-
nare è la sveglia. Le di-
co: "Va a farti impicca-
re!" . Tace immediata-
mente. Tutto torna silen-
zioso. E oscuro. Oscuro 
e silenzioso. Silenziosa o-
scurità. Oscuro silenzio... 

Mi alzo d'un botto, mi 
vesto rapidamente, i gan-
ci della cintura entrano 
al primo colpo nei loro 
fermagli e, oh miracolo! 
anche quello che era 
strappato è ricucito. Cor-
ro in cucina per mette-
re su l'acqua per i mac-
cheroni. Altro miracolo, i 
fornelli sono già accesi, 
l'acqua della pentola bol-
le, il bollitore C£mta già. 
Sibila come un uccello, 
fui-ah, fui-ah... fui... E 
d'improvviso capisco tut-
to: non è il bollitore che 
fischia, è il mio naso. 
Ma non posso svegliarmi. 
In quel momento Dima 
accorre in mio aiuto: 
sento la palma della sua 
mano sulla mia schiena, 
mi scuote dolcemente e 
dice: 

— Olga, Olga, sta a 

sentire, Olga, ma sveglia-
ti dunque, su, dovrai cor-
rere anche oggi come una 
pazza... 

Stavolta mi alzo dav-
vero: mi vesto lentamen-
te, i ganci della cintura 
non vogliono saperne di 
entrare nei fermagli la-
terali, ce n'è uno strap-
pato. 

Vado in cucina, inciam-
po nel tappetino di gom-
ma dell'ingresso e per 
poco non cado lunga in 
terra. Non c'è gas, il 
fiammifero si spegne bru-
ciandomi le dita. Ah. già, 
ho dimenticato di aprire 
il rubinetto centrale. Fi-
nalmente vado in bagno. 
Mi lavo, immergo il viso 
nel tepore dell'asciuga-
mano di spugna, mi ad-
dormento per mezzo mi-
nuto, o almeno così mi 
sembra, e mi risveglio 
dicendo: "Al diavolo tut-
to!". 

Ma è stupido. Non c'è 
niente da mandare al 
diavolo, va tutto bene, è 
tutto perfetto. Abbiamo 
avuto un appeirtamento 
in un palazzo nuovo di 
zecca. Kotja e Gulja so-
no dei bambini meravi-
gliosi, Dima e io ci a-
miamo, ho un lavoro in-
teressante. No, non c'è 
veramente niente, proprio 
niente, di mandare al dia-
volo. Che stupida!... ». 

O G G I 
• BOLOGNA 

•Non vogliamo che sia solo un giorno di festa con 
i canti e le danze: non vogliamo un giorno di libertà 
condizionata e 364 giorni di oppressione. Incontria 
moci alle ore 17 nella sala del Baraccano, via S. 
Stefano 119 (sala quartiere Galvani). Ci siamo fino 
alle ore 23,00. 

Collettivi femminili di via San Vitale 

• MILANO 
I collettivi femministi di numerose scuole medie 

di Milano e provincia hanno indetto una manifesta 
zione, alle ore 10, con partenza da piazza Cairoli. 
per l'aborto libero, gratuito e assistito, per l'auto 
determinazione della donna in ogni momento della 
sua vita. Contro l'attacco che la DC fa aUe donne 
con la legge del « Movimento per la vita », contro 
chi ci prepare un futuro tutto casa, famiglia e disoc 
cupazione. Contro chi come il PCI patteggia sulla 
nostra pelle e suUa nostra vita ,tentando di rendere 
docib strumenti della politica dell'autorità, scendia 
mo in lotta. Riprendiamoci la nostra lotta, i nostri 
contenuti. 

• SALERNO 
Ale ore 16,30 COTI partenza da largo Prato, ma 

ndfestazione provinciale indetta dai collettivi femmi 
nisti. Corteo, animazione, ricchi premi, cotill<K)s... 

• CUNEO 
Festa della donna a Radio Cuneo democratica 

(89,200 mhz), tutte le trasmissioni dalle ore 6,30 alle 
ore 24,00 saranno gestite dalle donne. 

• ANCONA 
AUe ore 16,00 al circolo « Cent<rfìori » assemblea 

cittadina. Tutte le donne di Ancona sono invitate a 
parlare deEa utilizzazione dei locali del Centoflori, di 
aborto, contracce23Ìonfi, di noi. Dall'assemblea dovreb 
be uscire la decdsione di andare poi in piazza e in 
che modo. 

• FIRENZE 
Ore 15 tutti i g ruwi femministi si ritrovano pe: 

un incontro a paUazzo Vegni, via San Nicolò. 

A cura delEe compagne di « La Cattiva Compagnia » di Cuneo : 

^riùc^ndu^cUm^ -cui m4V 

NEI CwftNl M I M I O R I AMO TUTTO RIDERE SELLARE &AaÀRE. 
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• MILANO 
Alle ore 9,30 alla Sit-Siemens, piazza Zavattini as-

semblea con l'anziana dirigente comunista Teresa Noce. 

Assemblee alla MarelM, AEM, Philips, Imperiai e in 
tutte le fabbriche di Sesto S. Giovanni. 

Alle 9 al Rondo di Sesto S. Giovanni manifesta-
zione di alcuni collettivi che finisce con un sit-in a piaz-
za della Resistenza. 

Alle ore 10 da viale Corsica davanti all'Unidal, ma-
nifestazione di alcuni collettivi insieme al collettivo 
Brera con gruppi di lavoratrici delJ'Unidal e della 
Sit-Siemens. Questa manifestazione è contro lo stato, 
contro la famiglia, contro il sindacato, per l'autono-
mia del movimento delle dorme; ci corteo passerà da-
vanti alla camera del lavoro, alla clinica Mangiagalli, 
al tribunale, alla sede del movimento per la vita e 
all'ufficio di collocamento. 

Dalle 18 alle 20,30 alla ex biblioteca di piazza 
.^sedriano le donne dei collettivi organizzano una mo-
stra sull'aborto e sulla condizione della donna. 

Dalle 20,30 alle 24 al cinema ItaUa proiezione del 
film: Ultima donna. 

Al XII liceo scientifico il collettivo femminista or-
ganizza una festa popolare canti, balli, vendita di li-
bri, verrà proiettato il film Pianeta Venere; alle ore 
21 di collettivo Teatro della SeK'a presenta Medea. 

1 coli. femm. della Bovisa e Dergano partono alle 
9 da piazza Maciachini in corteo di zona e raggiungono 
la manifestazione centrale di largo Cairoli. 

• PALERMO 
Palermo. Olle 150 ore di Montelepre (paese di Sal-

vatore Giuliano) il preside ha vietato un'assemblea sull' 
8 marzo e ha invece concesso un'assemblea alla Cisnal. 

Palermo. La sentenza del processo contro gli 
stupratori di Angela Cardile è stata rinviata a 
venerdì mattina. L'appuntamento per tutte le com-
pagne è giovedi pomeriggio alfe ore 15,00 a piaz-
za Massimo per la manifestazione dell'8 marzo e 
si deciderà insieme come andare al Tribunale. 

Venezia: l'8 marzOj alloraj è una festa? 
8 marzo: una festa per 

il capitale. Quando ogni ti-
po di lotta, soprattutto 
quella delle donne, viene 
ad essere troppo pericolo-
sa, o anche solo fastidio-
sa, per il mantenimento 
di questo sistema, il po-
tere tira fuori tutti i mez-
zi di cui dispone per ren-
derla inolTerisiva, tenta in 
questo modo di toglierle 
tutta la sua potenzialità 
eversiva e di stravolgi-
mento, inglobandola in sé 
o addirittura strumentaliz-
zandola per fini diversi. 
A chi dice che il femmi-
nismo è in crisi, a chi 
dice che le donne non si 
muovono piij, a chi dice 
che le donne ci ripensano 
e tornano ai fornelli, noi 
rispondiamo rifiutando og-
gi la festa dell'8 marzo. 
Ma perché dovrebbe es-
sere festa? Forse perché, 
in questo giorno, agli ini-
zi del secolo un centinaio 
di donne sono morte arse 
vive nella fabbrica che 
occupavano? Oppure per-
ché le carceri e i mani-
comi si riempiono ogni 
giorno di piij di donne che 
rifiutano consciamente o 
meno il ruolo che è stato 
loro imposto? O perché le 
donne continuano a mori-
re di aborto clandestino? 
O perché siamo costrette 
a continuare a produrre 
e riprodurre figli, mariti, 
compagni e padri? Non 
può e non deve essere fe-
sta. In ogni caso se l'S 
marzo all'inizio è stata 
una nostra giornata di lot-
ta in cui esprimevamo ve-
ramente i nostri contenuti 
e la nostra volontà di di-

struggere ogni rapporto di 
forza che ci opprime ora 
ci rendiamo conto di come 
scendere in piazza l'S mar-
zo e fa re festa significhi 
fa re il gioco dei padroni. 
Noi ci rendiamo conto che 
il capitale e lo Stato 
vogliono A-ecuperare a 
tutti i livelli ' la no-
stra lotta facendo del 
femminismo una moda o 
un movimento di opinione 
denso di tavole rotonde e 

di dibattiti al TG2, all' 
insegna della « democra-
zia » e in difesa della « co-
stituzione patrimonio della 
resistenza ». Inoltre rega 
landoci questa giornata lo 
Stato cerca di imporci dei 
canoni suoi per la nostra 
lotta, p)er farci perdere la 
nostra autonomia o per 
ammorbidire le foi'me e 
limitare i contenuti a 
quelli che benevolmente 
oi concede. 

Non vogliamo ricadere 
nella trappoila che ci of-
f re un giorno di sfogo in 
cambio di altri 364 di 
sfruttamento, non si illu-
dano questi bastardi di 
tenerci buoni con questi e 
spedienti; sappiamo che 
siamo decise ad indurire 
la nastra lotta e ad esten-
dere la nostra rabbia. 
Coordinam.tjito femminista 
delle studentesse medie di 

Venezia 

Torino: oggi, le donne 
occupano i consultori 

Torino, 7 — Nella riu-
nione di sabato pomeriggio 
si era decisa una manife-
stazione per sabato 11, da 
proporre alla riunione di 
lunedi njattina, che si è 
tenuta aUa camera del la-
voro con le delegate. Lu-
nedì la riunione è stata 
inizialmente abbastanza 
bella, con una discussione 
sull'occupazione, la legge 
-Anssilmi e l'organizzazione 
del lavoro: erano presenti 
200 delegate delle situazio-
ni pili diverse e si è r'a-
scite a parlare, invece la 
discussione è diventata più 
spinosa quando si è pas-
sate ai consultori. aUe 150 
ore, e al divieto dell'as-
sessore Rosalba Bonimeri 
di tenere i corsi nei locali 
dei consultori. La difesa 
delle donne deU'UDI è sta-
ta molto debole, adducen-
do come scusa la necessi-

tà di adibire i locali ai 
vecchi, ad centri psichiatri-
ci, a tutti insomma meno 
che a noi, le donne. Si è 
poi proposta la manifesta-
zione decisa sabato, ma 
anche qua, dopo aver con-
vocato una riunione 10 
giorni fa , l'UDI ha detto 
di non essere disponibile 
e di mantenere quella che 
aveva convocato. In que-
sta situazione rimangono 
ferme le iniziative del mo-
vimento, sui contenuti che 
abtfiamo discusso dalla 
•giornata di convegno in 
poi: una ripresa della lot-
ta contro l'aborto clande-
stino, per l'autodetermina-
zione della donna, la ge-
stione del controllo dei con-
sultori, la salute della don-
na, contro gli ospedali, e 
per la casa della donna. 

Le iniziative per l'S e 11 
marzo sono: 

8 marzo: assemblee oc-
cupazione dei seguenti COD-
sultori dalle 15 in poi: 
Mercati Generali via Mon 
te Video 45; 
Zona centro, via Giolitti 2; 
Barriera di Milano Corso 
Novara 3; 
Parella via Asinara di 
Bermezzo 98. 

Un'assemblea delle sta 
dentesse medie e universi 
tarie si terrà dalle 9 alle 
13 al Palazzo Nu»vo aula 
magna di magistero. As-
semblea nelle scuole del-
le insegnanti. 

Sabato il corteo partirà 
alle ore 15 da piazza Ca 
stello. 

Continuiamo la discus-
sione sul corteo giovedì 
sera alle ore 21 in via Lis 
sona 1, al coordinamento 
dei consultori di T<wino-
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LAVORO IN FABBRICA 
e "arte di arrangiarsi". 

Ne discutono i compagni 
di Barletta 

il movimento 
e altro 

TONIO (studente uni-
versitario); «non voglia-
mo essere una tappa at-
traverso la provincia » 
dal momento che « l'uni 
ca cosa che viene messa 
in risalto da quel tipo d: 
articoli è il riflesso del 
movimento, cioè come il 
movimento (con una sua 
determinazione già deter 
minata n . d . r . ) viene vis-
suto nei piccoli centri e 
non come : compagni e 
chi vive in questi centri 
sono parte attiva neUa 
sua costruzione e nella 
sua determinazione ». 

MICHELE (studente ìì 
niversitarlo a Roma, al 
tualmcTte fa « borse a 
mano con altri compa-
gni con i quali ha messo 
«u un negozio dell'usato) : 
magari il movimento c'è. 
ma noi ne siamo ad di 
fuori, come accade qui 
con lautcriduzione delle 
famiglie delle case lACP 
o come dalle lotte degli 
studenti del prof essi onaJc 
ecc. Ho paura però che 
se facciamo una pagina 
sulla crisi dei compagni, 
della militanza e altro ri-
schiamo di escludere te 
Ton'no, in quanto parlerei 
poco delle lotte di fab-
brica. 

TONINO (op. Fxl. Mer.. 
da 5 anni in L.C.) : non 
ho paura <ii essere esclu-
so ma eredi che al movi 
mento serva più una sua 
chiarcz.'i sulla realtà al 
suo interno e al suo e-
sterno che non una di-
scussicne sull'episodio con 
tingente. perché credo 
che vi sia la necessità di 
avere un filo conduttore 
nell'analisi della realtà e 
di quanto avviene quoti-
dianamente. Io prenderei 
più in esame la situazio-
ne in trasformazione e. 
quindi vcjdere come si 
stanno muovendo le fab-
briche. i giovani, gli auto 
riduttor ». 

SALV.ATORE (studente 
universitario); in perifc 
ria penso vadano ricons^ 
derate ribaltate tutte quel 
le cose che normalmente 
si danno per scontate o 
che il giornale dà per 
scont-ate e anche chi ô 
iìegge; finora il cido è 
stato: l'indicazione prin-
cipale è partita dalle pun-
•e avanzate delle grantii 
città, ed è stato questo 
il parametro di confronto 
e di giudizio su tutto e su 
tutti. Oggi con la cris; de: 
movimento si discute a.' 
che di questo ed il parb-
metro di giudizio de] mo-
vimento è messo in di-
scussione. 

Penso ad es. che la rn,h 
siiti,izionc di vivente nt-y 
ic periferie sia uguale « 
eh: -.ive nelle grandi co; 
tà dai momento che . j 
mc\im(.-uto (nella sua dc-
ctz: storico-ca'-venzic»-

naji • ha appiattito tut't 
k- c { i n : ì - - ! t ! d i z : o n : i n . . 

ri settori o le varie zone 
sussumendole sotto una 
centralità più o meno rea-
le. Continuando è stato 
detto che « il personale è 
politico » e da qui è sta-
la teorizzata la politica 
dei piccoli gruppi. Credo 
invece che nelle cittadine 
e a maggior ragione nei 
piccoli comuni la politica 
dei piccoli gruppi non esi-
ste come sfogo della tu-
multujosità delle assem-
blee. come libera attiviz-
zazione individuale p>erché 
1) in questi paesi non esi-
stono assemblee centraliz-
zate o necessità di svi 
lappare ili dibattito su li-
velli diversi per il sem-
plice motivo che il dibat-
tito è in ritardo cronico 
ed ha le caratteristiche 
dette prima e 2) perché 
la politica dei piccoli 
gruppi ha bisogno di pun-
ti di riferimento validi e 
di strutture che lo per-
mettano: questo è un ci-
clo che nei piccoli paesi è 
strozzato o inesistente per 
varie ragioni. 

Domanda : tu Michele 
hai aperto con altri com-
pagni un negozio di vesti-
ti usati e fai borse arti-
gianali. Che rapporto c'è 

tonomia economi-ca che mi 
permetta anche di realiz-
zarmi personalmente. 

Io come studente non 
esisto: come abitante del 
quartiere esisto al massi-
mo solo perché sono co-
nosciuto genericamente 
come compagno. Ho volu-
to cambiare questa situa-
zione modificando il rap-
porto die ho con la gen-
te. Lo faccio con altri 
compagni perché con loro 
ho ia possibilità di discu-
tere, scazzarmi ecc. Con 
questi compagni ho modi-
ficato il rapporto che ci 
teneva legati; ora 1; co-
nosco meglio e in modo 
più approfondito. Una 
spinta in questa scelta è 
anche \'enuta dalla mia 
esperienza precedente di 
studente fuori sede a Ro-
ma.Io vivevo a Roma ma 
non sono mai stato coin-
volto dalla sua realtà che 
mi è rimasta estranea del 
tutto, anche se io non 
ho mai pensato di vivere 
definitivamente in essa; 
e poi non si può vivere 
in una città come Roma 
con 40.000 lire mensili. 

FRANCO (operaio di un 
piccolo calzaturificio): do-
vresti spiegare meglio 

la gente). Inoltre non mi 
sento affatto un « garan-
tito » facendo questo la-
voro. Credo inoltre che 
la principale differenza 
da chi lavora in fabbrica 
è che il mio lavoro posso 
dire di averlo scelto sen-
za che mi sia stato im-
posto con la forza anche 
se mi è stato imposto dal 
•la situazione di disoccu-
pazione generale e dalla 
mancanza di post" di lavo-
ro. Fondamentalmente 
credo che questa società 
non ci da m-ai la possi-
bilità di farci scegliere 
un «nostro lavoro» Io pos-
so alienarmi ugualmente 
perché opero in un ambi-
to alienato qual è la so-
cietà borghese. 

GEREMIA: volevo par-
lare un po' di un'altra 
differenza fra il nostro la-
voro di « artigiani » e il 
nostro lavoro di fabbrica, 
una differenza che secon-
do me è importantissima, 
per il nostro essere com-
pagni, e anche il verifi-
care la nostra capacità di 
vivere e affrontare i pro-
blemi del nostro quotidia-
no. che spesso sfuggono 
ad una anaJis' politica ve 
ra e propria. Credo, che 

tra ;,uesta tua esperienza 
personale e il movimen 
lo? 

GEREMIA (sta con M; 
chc'it nello stesso nego-
zio; : ho fatto questa scel-
ta pcrc-hé credo che c'en 
tr; con l'autonomia che 
fjgnjno di noi ricerca per-
sonalmente dalle struttu-
re che mi legano famiglia 
lavoro, ecc. Credo anche 
che questa scelta c'entri 
con ^autonomia del mo-
vimento complessivo che 
«cAe darsi le gambe su 
tu: far marciare le sue 
.det-: per me significa 
nodif'CEire il rapporto con 
ìa realtà. 

-'̂ •jlCHEI.E; se ho pen-
sato di fare questa cosa 
i jO'c-.'ie voglio una au-

perché avete fatto questa 
scelta. Non ho capito co-
sa intendi per autonomia 
econc»nica; anch'io lavo-
ro in fabbrica ma ini sen-
to autonomo economica-
mente pui-e essendo le 
gato alla mia famiglia. 

MICHELE; io voglio ten 
tare per quanto mi è pos-
sibile di svolgere un la-
voro che non mi alieni 
dai rapporti con gli altri 
compagni e dalla mia 
realtà di compagno; per 
questo ho iniziato con al-
tri compagni a lavorare 
il cuoio. N'on credo che il 
mio lavoro sia molto di-
verso da quello che Fran-
co svolge in fabbrica (noi 
lavoriamo molto spesso 
su un modello scelto dal-

questo un compagno ope 
raio non possa farlo. 

Una differenza però e-
siste: io so che tu puoi 
decidere attraverso la tua 
lotta in fabbrica sulla 
realtà generale, mentre io 
sembra che debba inven-
tarmi un rapporto con la 
realtà in quartiere degli 
artigiani proprio perché 
il mio tentativo non è 
storico come la lotta in 
fabbrica. A me ora non 
resta immediatamente che 
l'esigenza di riunirmi in 
cooperativa. 

TONINO: non esiste la 
contrapposizione tra noi 
due in quanto la mia con 
dizione d' operaio con po 
sto fisso ma senza garan-
zia (vedi Lama) è dovu 

Credo che sia utile descrivere la nascita di que.sto 
paginone perché rappresenta secondo me lo sforzo col 
lettivo teorico e pratico di discutere e di scrivere con 
temporaneamente le proprie idee. Dopo una riunione 
sul giornale tenuta in sede su invito dei compagni del 
giornale a preparare da sé una pagina, alcuni corti 
pagni si riunivano e concludevano che non « avevano 
Je idee chiare per fare una pagina compiei.. . e quin 
di noi volevamo togliere spazio agli altri. me. di 
scutendo con angoli compagni/e sembrò invece che 
proprio le motivazioni che venivano porta!' per non 
fare la pagina erano argomento più che sufficiente 
per farla. Approfittando di una riitmone co;..ocata per 
discutere l'autoriduzione del biglietto al concerto di 
Gaslini e allo spettacolo della « Gatta Cene -entola » .si 
vedevano e riprendevano a discutere un gì ppo num? 
roso di compagni e alcune compagne. 

Dopo oltre cinque ore di discussione e su una 
traccia unica scritta degli interventi da le fatta. 
compagni si riunivano il giorno dopo e ri.scrivevann i 
loro interventi. 

La pagina era diventata un paginone e oltre. 

.Antonio 

to ad un fatto struttura-
le perché io sono di fa-
miglia operaia dunque 
con bisogno di reddito fis 
so. Il tuo bisogno è ugua-
le perché anche tu vuoi 
'un reddito; il problema è 
che siccome la fuoriuscì 
ta non te da la garanzia 
di un posto di lavoro i 
processi produttivi ti e-
scludono immediatamente 
dal contesto sociale, dun 
que ti arrangi con le bor-
se e l'usato. Ora secon-
do me la contrapposizione 
operaio-emarginato non 
c'è. è una concezione i.i-
ve»itata da Asar Rosa per 
non fare entrare i conte-
nuti di marzo nelle fab-
br'che perché oggettiva-
mente metterebbero in 
crisi l'organizzazione del 
lavoro. Anche se dobbia-
mo essere noi operai a 
fare entrare in prima per-
sona questi contenuti sen-
za bisogno di esterni stu-
denti giovani o disoccupa-
ti che siano. 

Lavoro bello 
e lavoro utile 

MICHELE: Una diffe-
renza però esiste. Io so 
che tu puoi incidere sulla 
realtà di fabbrica mentre 
10 no A me non resta 
quindi come detto da Ge-
remia che la via della co-
operativa. 

TONINO: Il tuo discor 
so che dice che io per 
la gente sono un commer-
ciante non viene a cade 
re solo perché fai la co-
operativa. 

MICHELE: Io faccio 
lavoro néro, ma voglio che 
11 mio diritto al lavoro 
venga riconosciuto. In u 
na certa misura all'inizio 
mi ero illuso che questa 
mia scelta fosse « grati-
ficante ». Da quest'ultimo 
punto di vista i casini 
più grossi li ho avuti nei 
rapporti con i compagni 
che non con l'altra gen-
te. Con loro non sapevo 
come comportarmi; a vol-
te mi sembrava di chie-
dergli troppo per una 
giacca usata (5.000 lire) 
anche se sapevo che quel-
lo era il prezzo giusto. 
Mi sarebbe proprio pia 
ciuto partecipare al con-
gresso dell'arte di arran-
giarsi per dire a chi dice 
che l'artigianato è bello 
che questo non solo sta 
scomparendo ma non è 
riconcciuto specie nella 
nostra situazione. 

GIACOMO (operaio 
FIL.MER.); I fatto è che 
noi siamo condizionati 
più pesantemente di loro. 

TONINO: Solo fra i 
compagni esiste la visio-

ne del lavoro come no 
cessità della sopravviven 
za. Mentre ce ne .sono 
molti specialmente fra gli 
operai che lo considerano 
« bello » e lo amano. 
Quando ad esempio io 
vado in fabbrica a par 
lare di riduzione dello 
rario di lavoro tutti o la 
gran parte sono d'accor-
do; quando invece vado 
a parlare di abolire e in 
tacacre la professionali 
tà del lavoro pochi mi .se-
guono perché per loro è 
intoccabile. La realizza 
zione 0 gratificazione del 
l'operaio passa in questo 
modo tramite i meccani 
smi falsi della profe.ssio 
nalizzazione. Io in quanto 
operaio devo mettere ds 
parte questi meccanismi 
falsi tenendo presente che 
non voglio restaire al gra 
dino basso e povero. 

TONINO (bracciante a-
griccio) : Ma voi andate 
a lavorare solo per gua 
dagnare soldi. Questo nor. 
è diverso da quello che 
fa mio padre che lavora 
sempre di più perché vuo 
le stare meglio, guada-
gnando di più. che com 
pra terre, motozappe. 
ecc., e così ottiene la 
sua scalata sociale. 

FRANCO: Il lavoro ar 
tigianale nel mio caso è 
lavoro in serie quasi a 
catena e dunque non ha 
niente a che vedere con 
il lavoro artigianale che 
esiste solo per retribuire 
una paga inferiore a 
quella aziendale. Dico 
questo anche perché le 
molte fabbrichette che 
abbiamo qui a Barletta 
hanno un personale molto 
vario (minorile, donne, a 
domicilio) se questo tipo 
di lavoro venisse inclus® 
nelle piccole fabbriche 
queste non sarebbero pili 
a livello artigianale ma a 
livello aziendale e Qi"̂  
sto significherebbe esse 
re pagati a tariffa sin 
dacale ed anche l'ingres 
so del snidacato in ess'̂  
Il sindacato è un fanW 
sma non conosciuto nelle 
situazioni come la mia 

GIACOMO: Quando t" 
finisci una borsa al 1' 
mite trovi una soddisfa-
zione; quando io fini^ 
una rocca per me che 
ne faccio 200-300 al giô  
no. è sempre uguale-

I sindacati, 
l'operaio, 
il lavoro, 
la società 

GEREMIA: Vorrei « 
dere l'operaio anche 
di fuori deUa fabbrica 
nei suoi rapporti q" 
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Una fabbrica di suicidi: 
ecco la storia di Roberto 

Si?mo andati a parlare 
con Roberto B. Par la a 
fatica, spesso perde la 
memoria. La scorsa set-
timana ha tentato il sui-
cidio ingerendo un tubet-
to di barbiturici, dopo al-
cune ore è stato salvato 
dai familiari. Roberto è 
una vittima del servizio 
militare e degli ospedali 
dell'esercito. E' stato con-
gedato già da ottobre, i ra 
il segno rimane, rimai l'à 
per tutta la vita. 

Roberto B. e la sua fa-
miglia sono intenzionati 
ad andare fino in fondo. 
Lentamente il racconto si 
dipana. 

La partenza il 7 settem-
bre 1976, la destinazione 
al battaglione addestra-
mento di Casale, poi a 
metà ottobre ad Udine, 
nella caserma del genio 
pionieri lesionata dal ter-
remoto. Per Roberto ed i 
suoi compagni inizia una 
vita massacrante, fat ta 
di paura del terremoto (le 
scosse si susseguono) e di 
lavoro mattina e pome-
riggio nelle zone terremo-
tate. All'ora del rancio 
la cirsa disperata per 
mangiare: gli ultimi re-
stano senza cibo. Roberto 
non ce la fa , all'ospedale 
militare di Udine gli dan-
no 20 giorni di convale-
scenza, viene a Torino do-
ve all'ospedale militare il 
colonnello Di Tizio lo giu-

dica abile al Corpo. Ma 
Roberto sta male, torna 
con 2 giorni di ritardo, a 
Udine lo « curano » con 
20 giorni di punizione. Al-
tri 40 giorni all'ospedale 
di Udine, poi di nuovo a 
Torino e di nuovo il Di 
Tizio che nemmeno lo a-
scolta e lo rispedisce al 
corpo. Il servizio militare 
continua f ra scosse di 
terremoto e turni massa-
cranti. C'è anche uno 
sciopero del rancio: c'era-

no i vermi nel cibo. Alla 
fine l'ultimo sopruso: Ro-
berto ha totalizzato 1 me-
se di CPR, deve "scon-
tar lo" restano sotto le ar-
mi fino al 22 ottobre, ve-
dendo gli altri compagni 
finalmente tornarsene a 
casa. Congedato, Roberto 
è ormai un altro. Trova 
lavoro alla Ratti (una fab-
brica di lenti per occhia-
li), ma dopo una settima-
na ha un'amnesia, vaga 
per la città fino a sera. 

Infine il ricovero, prima 
all'Amedeo di Savoia, poi 
alle Molinette, da dove 
fugge, ancora, dal 7 al 
23 dicembre, a Villa Cri-
stina (clinica psichiatrica) 
in ultimo il tentato suici-
dio. La naja e la medici-
na militare hanno confer-
mato la natura assassina, 
si t rat ta ri capire come 
distruggerle, come fa r pa-
gare gli aguzzini di Giu-
seppe e di Roberto. 

E' morto dopo quattro 
giorni di sofferenze, Giu-
seppe Geminatti, 21 anni, 
il soldato di stanza ad U-
dine che il primo marzo si 
è sparato alla testa con la 
pistola da macellaio del 
padre. Giuseppe soffriva 
da tempo di disturbi psi-
chici al punto che aveva 
richiesto il ricovero pres-
so l'ospedale militare di 
Torino; visitato dai me-
dici veniva invece dichia-
rato sano e rispedito nella 
caserma dove svolgeva il 
servizio militare. Giuseppe 
che stava male non ha ret-
to all'idea di dover torna-
re in camerata e piuttosto 
di continuare per nove me-

L'ospedale militare 
di Torino ha fatto 
un'altra vittima 
si ancora sotto i ricatti e 
le frustrazioni della naja 
ha preferito uccidersi. 

Adesso, come prassi, le 
autorità militari hanno de-
ciso di aprire un'inchiesta 
sulla sua morte, un'inchie-
sta che come mille altre 
probabilità non porterà al-
la luce le responsabilità 
delle gerarchie militari e 

dei medici incoscienti; un' 
inchiesta che non dovreb-
be esistere e che sta in-
vece a testimoniare le 
terribili mancanze di tutto 
l'apparato militare. Già da 
ora queste responsabilità 
si tenta di affossarle, un 
colonnello ha dichiarato 
che Giuseppe non era mai 
stato ricoverato; l'ha det-

to nientedimeno che alla 
madre che più di ogni al-
tra sapeva dei disturbi di 
Giuseppe. Quando l'ospe-
dale militare l'aveva rila-
sciato, Giuseppe era corso 
dalla madre dicendo che 
si sarebbe ucciso piutto-
sto di tornare ad Udine, 
contro colonnelli e gene-
rali che vogliono la co-
scienza pulita sulla mor-
te di Giuseppe esiste an-
che un referto medico del 
sottotenente Michele D'Er-
rico dell'ospedale di Udi-
ne, in cui si accertano le 
non buone condizioni di sa-
lute di Giuseppe e la ne-
cessità che ritornasse a 
casa. 

Continuazione della dodicesima 

Punto interrogativo 
S-̂ de di MILANO 

Piccola colletta dei compagni 
di Nerviano: Salvatore 1.000. Vla-
ttniiro 500, Mario. 50, Viviana LÔ O 
Roberto 1.500. Laura 1.000. 
Sede di NOVARA 

Ccmpagni di Varbania contro 
® nebbia: Nadia, Cinzia, Sergio, 
Mimmo. Silvia, Roberto, Giacomo, 
Cesare, chiara, Carmen, Aldo, 
Magda 20.000. 
Sed3 di IMPERIA 

Sanrsmo: Renato e Tizi lO.OQO. 
Sede di ROMA 

Lavoratori Studio Sintel 50.000. 
t^^R LA CRONACA ROMANA 

Raccolti al GNEN 50.000, Bruno 
e Michela 10.000, Carlo 1.000. 

di ALESSANDRIA 
a Tortona: LoreUa 

Anna 2.000, Pe^er 1.000, \n-
^rsa 2.500, Luigino 1.000, Mario 

50, Dario PCI 1.000, Wanda 

1.000, Daniela 2.000, Pigi PCI 
500, Anna 1.000. 
Sede di MACERATA (senza posto 
e 3-:dute) 

Pio 4.000, Enriquez 2.000, Tito 
4.500. Ciccia ed Elvira 5.000, Ro-
berto 2.000, Mimmo e Gabriella 
3.000, Skak 1.000, R-nzo 1.000, Va-
leria 500, Gabriele 500, Silvano 
M. 4.500. 
Contributi individuali 
Fulvio T. - Milano 10.000, Mauri-
zio - Ficrenzuda 10.000, Alex B. 
- Cavi di Lavagna 10.000, Studen-
ti e insegnanti democratici dal 
G. Pastora di Torino, parché il 
giornale continui ad uscire e a 
rompere! 24.000, Luciano e Sabi-
na di Torino, per gli stipendi dai 
redattori 10.000. Claudio C. di To-
rino « letto e fatto » lO.OOO, Paolo 
T. - Torino 20.000, Anna - Torino 
5.000, Compagni di Rivalta (Tori-
no): Enzo, Piero, Paola, Pag, 

Floriana 20.000, Vincenzo di Mon-
tignoso (MS) l.OOO, Toto di Auron-
zo di Cadore, scusate ma è tutto 
quallo che posso dare 550, Alex -
Roma 50.000, Enrico - Roma 2.000, 
Donatella 1. - Torino 20.000, com-
pagni di Castanoi 10.000, compa-
gni della CGIL-UIL di Caltagiro-
ne, per la stampa di opposizione 
12.000, Franco L. - Massa 5.000, 
Annina, con il sole nel cuore, un 
bacione ai ccmpagni, questi sol-
tanto perché sono una poverella 
500, senza una lira in più 1.000, 
Alida Vitale di Torino," .ore not-
turne lavorata da Marcello 50.000. 
LAMA VATTENE! ! ! 

Renato e Alessio - Padov'a 3.000. 
Totale 
Tot. prec. 

463.050 
1.275.250 

Tot. compi. 1.738.300 

diani in questa società di 
merda. 

MICHELE: Io non ho le 
idee chiare su questo 
problema in molti com-
pagni vedo il rifiuto del 
lavoro quanto piìi uno è 
emarginato tanto più ci 
si aroga U diritto al sen-
tirsi compagno. Ma cos'è 
la qualità del lavoro che 
essi intendono e ricerca-
no non riesco a compren-
derlo bene. Quando se-
condo me è la stessa co-
sa f r a artigiano e ope-
raio; tutti e due siamo 
dei non garantiti anche 
se abbiamo una specifi-
cità diversa. 

TONINO: L'ideologia 
del lavoro, l'industrializ-
zazione non è mai morta; 
molte volte gli operai oc-
cupati sono stati dei «pri-
vilegiati» rispetto agli al-
tri. I sindacati hanno as-
sunto un carattere assi-
stenziale dal momento 
che non sono partiti dal 
processo produttivo e so-
no legati più ai padroni 
che agli operai. Ad esem-
pio, in questi giorni sono 
al di fuori dal vasto pro-
cesso di ristrutturazione 
che vede coinvote decine 
di fabbriche come la 
Giannini, la Checco, la 
Bama, la Cardinale, ecc. 
Ancora nella mia fabbri-
ca un sindacalista (Fio-
rella) ha dovuto ammet-
tere di fronte all'intera 
assemhblea che loro pren-
dono i soldi dal padrone. 

Rispetto alla svolta del-
la Confederazione ho par-
lato in fabbrica, ma l'iin-
sufficienza della divulga-
zione delle idee fa sì che 
al massimo ci sia un ap-
poggio generico e passi-
vo. La svolta passa al 
di fuori della fabbrica. 
Oggi non esiste un pro-
cesso unificante del la-
voro nelle miriadi di pic-
cole fabbriche se non il 
nostro, della sinistra ri-
voluzionaria prima con 1' 
organizzare gli apprendi-
sti, con i volantinaggi 
durante i contratti, ecc., 
ora con l'inchiesta sul la-
voro nero nelle maglierie 
nei calzaturifici, ecc. 

Questa, attività ha rap-
presentato un ruolo di-
rompente nel modo di a-
gire, di fa re e di pensare 
di molti. Questo ruolo sta 
venendo meno grazie al-
la « crisi dei compagni » 
ma la cosa non mi sta 
bene. 

FRANCO: La miriade 
delle piccole e piccolissi-
me fabbriche fa si che 
quanto succede non viene 

recepito anche perché il 
momento unificante non 
esiste più. 

Quali 
prospettive 
oggi? 

TONINO: Io oggi non 
vado a cambiare la si-
tuazione di chi parla, fa 
i seminari e poi lavora 
fino a mezzanotte. Fino-
ra abbiamo preso la «cri-
si» dagli altri, delle or-
ganizzazioni, ecc. Occor 
re invece lavorare inten 
samente ognuno all'inter-
no del proprio specifico. 
Perché i tempi dei com 
pagni erano stati dati 
dall' organizzazione dei 
partiti (vedi la militanza 
esterna, ecc.) invece og 
gi il problema è che o 
gnuno si prenda i propri 
tempi (questa è l'auto 
nomia) e creando delle 
situazioni di lotta che 
facciano i conti con le 
diversità esistenti e con 
i tempi lunghi della tra 
sformazione sociale. Per 
cui è indispensabile che 
una parte di compagni 
possano stare solo ad a-
scollare senza interveni-
re immediatamente e in 
prima persona nel pro-
prio luogo sociale. 

GEREMIA: Penso che 
la crisi deUa militanza, 
sia la crisi di una ma 
riiera di concepire la po-
litica come cosa che e-
siste solamente nelle fab-
briche o nelle manifesta 
zioni antifasciste, per 
questo anche non riesco 
più a dare i volantini in 
situazaoni che non sono 
mie. Questo forse perché 
inizio a partire dal mio 
essere artigiano. Credo 
di colmare il mio bisogno 
di comunismo nella misu 
ra in cui riesco a fa re 
il mio lavoro una cosa 
che mi apra alle contrad-
dizioni, ai meccanismi di 
produzione della società 
borghese. 

MICHELE: La difficol-
tà gravissime che io ho 
a risolvere le mie con-
traddizioni è che non ho 
confronto e riscontro con 
gli altri compagrii. Mi so-
no accorto che l'unico li-
vello di cui niesci a di-
scutere con gli altri è il 
« livello » personale. Se 
non ci diamo per tempi 
lunghi prevalgono i tem-
pi delle istituzioni e que-
sto è il limito anche del 
femminismo. Il movimen 
to deve saper cominciare 
a discriminare i tempi. 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 8 MARZO 

Rete 1, aUe ore 20,40, « Su e giù per le sca-
le » serie di telefilm che si conclude con il trion-
fo dei buoni sentimenti di una volta. Ore 21,35. 
« Douce France ». seconda puntata: «Battaglie 
e passioni ». 

Rete 2, ore 19,00, « Buonasera con Nanny 
Loy » il regista di « Specchio segreto » presenta 
una antologia di « Candid Camera » l analoga tra-
smissione della tv inglese. Ore 20,40, «Quel tem 
po dentro di noi » film realizzato in Canada da 
un equipe di sole donne; racconta la Sior:.! di 
Helen, 40 anni. Ore 22,15, «Dove va la Fran-
cia? ». prima parte di un programma d; infor 
mazione a proposito delle prossime elezioni. 
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L'opposizione operaia 
e il post-stakanovismo 

Ancora su « A Cottimo » dell'ungherese M. Harastzi 

E' uscito in questi gior-
ni il libro « A Cottimo » 
(Feltrinelli, L. 2.500), te-
stimonianza sulla vita in 
fabbrica nei paesi dell'est 
e deniHicia di quella for-
ma raffinata di sfrutta-
mento che è il cottimo. L' 
autore, l'ungherese Miklcs 
Harastzi, filosofo della 
scuola di Budapest, poeta, 
animatore delle campagne 
di s<didarietà per il Viet-
nam già nel 1966, ha lavo-
rato per un anno nella 
febbrica dà trattori «Stel-
la Rossa» (dopo essere 
sfato espulso dall'univer-
sità). e a partire da que-
sta esperienza ha scritto 
il libro che gli ha valso 
una condanna ad otto me-
si con la condizionale. 

CHà un anno e mezzo 
fa, LC aveva parlato di 
questo libro riportandone 
vari brani, quando anco-
ra l'attenzione per a pae-
si del blocco sovietico era 
minima nella sinistra dta-
tóana. Ma oggi, che siamo 
mondati da materiali sul 
dissenso, che senso ha di 
parlare di questo libro al 
di là del segnalarne 1' 
tiscita in lingua italiana? 

]] senso ci pare questo: 
tale libro è uno dei rari 
e senz'altro il più impor-
tante contributo marxista 
stilla situazione del prole-
tariato nei paesi dell'est. 

I romanzi, i saggi, te 
testimonianze, anche fon-
damentali, che ci arriva-
no dall'est, sono sempre 

più numarosi; ma non e-
siste nulla, all'infuori del 
libro di Harastzi, che af-
fronti profondamente la 
questione operaia (se si 
eccettua l'ultimo docu-
mento della riunione ope-
raia di Mosca). E se il 
marxismo è oggi ridotto 
a constatare la propria cri-
si a partire , dal fallimen-
to della rivoluzione russa, 
senza poter aggiungere al-
tro, nel migliore dei casi, 
alla line dei diritti dell' 
uomo portata avanti dal 
dissenso, è soprattutto per-
ché non ha saputo seguire 
i tentativi della classe o-
peraia per superare il la-
voro salariato, sviluppar-
ne le indicazioni ed ana-
lizzarne le sconfitte, diven-
tando 0 ideologia di Stato 
0 dogma ad uso di sette 
(vedi la parabola della Di 
Leo, passata da una visio-
ne mitica della classe ope-
raia sovietica all'esaltazio-
ne dello stalinismo come 
culmine deU'« autonomia 
del politico»). 

Il libro di Harastzi ci 
riporta con i piedi su ter-
ra e ci fornisce strumenti 
per l'analisi delle classi 
e dell'opposizione operaia 
al lavoro salariato, che è 
quanto di meglio il marxi-
smo possa fare per ri-
prendere un posto tra gli 
strumenti per capire e 
cambiare queste realtà 
« post-rivoluzionarie ». 

Potremmo chiamare il 
sistema in vigore nella 
fabbrica di Harastzi « p a 
st-stachanovista », cioè a 
cavallo tra uno stachano-
vàsmo che ormai ha reso 
1 suoi « servigi » ed un'or-
ganizzazione del lavoro 
« scientifica », nieno basa-
ta sul soggettivismo e sul-
la « partecipazione » di al-
cuni operai. 

L'Ungheria è infatti 
quello tra i paesi dell'est 
che più è andato avanti 
nella liquidazione dell'e-
redità stalmiana in cam-
po economico. L'emulazio-
ne socialista, le foto degli 
operai buoni, le conferen-
ze di produzione, sono so-
lo delle farse agli occhi 
degli operai, come appare 
nelle pagine del libro. Or-
mai contano solo i soldi e 
le merci, più abbondanti 
nei negozi ungheresi, che 
si possono acquistare con 
quei soldi. I rapporti di 
produzione appaiono sem-
pre più simili a queUi oc-
cidentali, con gh stessi ri-
sultati: individualismo, e-
straneità al lavoro, ecc. 
Anche già strumenti di 
controllo sul mercato del 
Oavoro, polizieschi quanto 
ineffcienti nel sistema sta-
linista, vengono raffinati. 
Gli operai ungheresi, abi-
tuati a difendersi cam-
biando facilmente posto di 
Gavoro (per via della si-
tuazione permanente favo-
revole aE "offerta di forza-
uavoro sul mercato), si 
scontrano ora con un mag-
gior coordinamento tra le 
imprese che evitano di 
farsi la concorrenza nelle 
assunzioni. 

Nonostante tale situazio-
•ne. gli operai di « Stella 

Rossa » non pensano nem-
meno un attimo a respin-
gere con la lotta il taglio 
dei tempi deciso dalla di-
rezione. C'è un'altra ma-
niera di resistere, che se-
condo Harastzi prefigura 
una nuova società fondata 
sul tavolo libero e creati-
vo: il lavoro abusivo. Gli 
operai costruiscono, di na-
scosto dalla direzione, gli 
oggetti più svariati, colla-
borando tra loro, utiliz-
zando il materiale dell'im-
presa. Non subiscono al-
cuna costrizione, produco-
no ciò che desiderano e 

10 fanno con piacere. Non 
si tratta, avverte Harastzi, 
di un ritomo all'artigia-
nato, dato che gli operai 
apprezzano l'utilità di 
macchine anche scrfìstica-
te (se messe al servizio 
dell'uomo) e sono coscien-
ti degli aspetti positivi 
deUa socializzazione dei 
mezzi di produzione. Si 
tratta piuttosto dell'abboz-
zo di una società in cui 
11 lavoro, autogestito col-
lettivamente, sarà un biso-
gno e non una schiavitù. 

m. n. 

Ha vinto 
Amanda 
• In tre cercavano di sem-
brare « idealisti », lei inve-
ce è stata « materialista ». 
Martedì sera a Bontà loro 
c'erano Costanzo, Felice 
lM>olito (lo scienziato), un 
preside di scuola media 
romana e Amanda Lear. 
Ha vinto lei ,rivelando il 
g^oco che la vuole merce; 
si è taciuta come persona 
e ha spiegato quanto sia 
mercificata, quanto siano 
mercificati i suoi rapporti, 
cosa occorre Tare per ven-
dersi meglio. Se credesse 
alla parte, o se le faces-
se un po' schifo, non si sa 
ma una certa ironia nelle 
risposte mostrava consa{)e-

volezza. Intorno un esem-
pio verace di sordidezza 
italica: Costanzo non riu-
sciva a tenere lo sguardo 
sugli occhi e furtivo luma-
va le gambe («ci dica, 
lei è un uomo?...), oc-
chieggiando ai lontani a-
mici del bar. Solo apparen-
temente più spigliati lo 
scienziato e il preside: ba-
nalità sussiegose sul « sei 
politico » o sulla ricerca 
scientifica dette con distac-
co, ma bastava vedere co-
me si agitavano sulle pol-
trone per capire: non mol-
to distanti dal vecchio 
professore dell'Angelo Az-
zurro con Lili Marlen. 

O MILANO 
Mercoledì 8 alle ore 21 al centro sociale Leonca-

vallo, coordinamento lavoratori gruppo Liquigas. 

O ROMA 
La riunicme dei ferrovieri è spostata a giovedì alle 

ore 17, causa manifestazàone delle donne. 

Avv\s\A\comm\ 

rELEKfJATECmi GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE oncilS.-

O TORINO 
Merlocedì aUe ore 15 in sede, coordinamento stu-

denti medi. Odg: antifascismo e iniziative. 
Mercoledì in corso S. Maurizio 27 aUe ore 15 è 

stato indetto un coordinamento cittadino degli studenti 
medi per discutere sulla mobilitazione e dell'antifasci 
smo. 

I compagni a cui è arrivato l'ordine di compari-
zione per l'inchiesta sui Pid di Bolzano a carico dei 
compagni Rapini, Puggioni, Carrera, Santoro, ecc.. 
sono convocati per mercoledì pomeriggio nella redazio-
ne di LC a Roma. Per ulteriori informazioni telefo-
nare e chiedere al giornale. 

Venerdì alle ore 21, in sede, riunione regionale 
commissione carceri LC. Odg: bilancio delle inizia-
tive e discussione sul giornale. 

O PIACENZA 
I collettivi autonomi organizzano per mercoledì 

8 alle ore 18 in piazza Cavalli, una manifestazione 
contro la repressione per la liberazione dei quattro 
compagni arrestati. 

O PADOVA 
Mercoledì 8 e giovedì 9 conferenza nazionale dei 

precari a palazzo Maldura, partecipano tutte le com-
ponenti della facoltà. 

O BOLOGNA 
Per discutere dell'll marzo e per preparare la 

manifestazione di sabato i compagni di Lotta Comi-
nua convocano una assemblea cittadina per mercoledi 
8 marzo aUe ore 20,30 alla sala dei 300 (sale più 
grandi non erano disponibili). 

O APPELLO A FINARDI 
Siamo un gruppo di compagno che sta sudando san-

gue per aprire una radio di movimento a Prosinone 
senza finanziamenti pubblico o privati. La cosa si sta 
rivelando impossibile e difatti non riusciamo a coprire 
con sottoscrizioni e autofinanziamento le pur modeste 
spese di preventivo: vorremmo rintracciare Eugenio, 
che a detta di alcuni, ha in programma una turnée 
nel centro sud e gli chiediamo di fare un concerto a 
Prosinone per noi, al più presto al suo solista cachet. 
Chiunque può aiutarci, telefoni al 0775-85.00.66, chiedefi-
do di Maurizio o Marcello. 

O ROMA (riunione nazionale ferrovieri) 
Sabato 11 presso la sede di DP, via Buonarroti ol 

(piazza Vittorio). La rivista lil collettivo convoca una 
nuova riunione nazionale. Odg: « Preparazione conve-
gno nazionale ». 

O LECCE 
Giovedì 9 alle ore 17 all'aula A dell'istituto di lin 

gue (vicino palazzo .Tasto) assemblea provinciale a-
perta di LC interverrà un compagno della reda-
zione dea giornale.! I compagni della provincia 
possono venire in sede a ritirare d manifesti. 

O A TUTTI I COMPAGNI 
Cercasi compagno medico con urgenza, zona Asti 

telefonare a Mario di Milano 02-25.91.352 dalle 
12-12,30. 

O GIOIOSA JONICA 
Anniversario della morte di Rocco Gatto e Fran-

cesco Lorusso, entrambi vittime della violenza dello 
stato borghese contro la mafia ma anche contro la re-
pressione degli apparati di polizia. I compagni della 
sinistra rivoluzionaria partecipano con una propria 
piattaforma alla manifestazione del 12 marzo. P®' 
eventuali contatti telefonare al collettivo comunista W-
Rossi di Gioiosa Jonica. dalle 18 alle 19. 

O CAGLIARI 
Mercoled ìalle ore 18 alle scaletta S. Teresa, riu-

nione dei compagni dell'area di LC per discutere delle 
iniziative da prendere. Portare d soldi per l'aiTitto. 

O VERONA 
La LOC e il centro « Mazziano » hanno org^nw^^ 

un centro di studi su « struttura, funzione e ide^, 
già delle FF.AA. in Italia ». Parteciperanno tra gì oli al-
tri Marco Boato e Alberto Tridente. Per 
rivolgersi al centro Mazziano, via S. Ciarlo 5 teleW" 
045-49.010. 

A 
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Jimmi va alla guerra 
Continua da pagina 1 

precedenti amministrazio-
ni di ^ixon e di Ford, 
è quella classica che il 
sistema bipartitico statu-
nitense asegva agli unici 
due cavalli in corsa che. 
sia detto per inciso, ven-
gono dalla stessa scude-
ria. 

Alla « recessione » re-
pubblicana segue e-
spansione » \democratica. 
E la paricolarità della 
espansione di Carter sta 
proprio nel suo fretto le-
game con ila possibilità di 
sfruttare al .massimo il 
carbone come fonte di 
energia {l'estrazione e la 
lavorazione del carbone 

ha negli Stati Uniti, co-
sti di gran lunga inferio-
ri che nel iresto del mon-
do capitalistico): non so-
no solo i popoli di altri 
paesi che pagano i prezzi 
dell'impero americano, e 
i minatori sono Ti a di-
mostrarlo. 

Colpiti dalla riduzione 
dell'assistenza medica, dal 
taglio dei fondi-pensioni, 
dalle leggi che vietano gli 
scioperi locali, i minatori 
hanno avuto, nn pochi me-
si, quattro morti, decine 
di feriti, centinaia di ar-
resti. Contro di loro si è 
scatenata in tutta la sua 
selvaggia portata la bru-
talità della classe diri-

gente americana: le poli-
zie private, ie squadre di 
crumiri armate sono ri-
comparse sulla scena, im-
pegnate rt£lla repressione 
delle lotte. L'accordo pom 
posamente annunciato dal 
presidente una settimana 
fa accoglieva tutte le ri-
chieste padronali, compre-
sa quella della libertà di 
licenziamento per gli «isti 
gatori degli scioperi» e 
concedeva solo degli au-
menti di salario, che non 
è certo la questione prin-
cipale •quarido 141 morti 
per incidenti, 4.000 per 
malattie polmonari e 
14.999 feriti con invalidità 
permanente sono il bilan-

cio Idei 77. 
Ora Carter, di fronte al 

rifiuto dei minatori di ob-
bedire all'ingiunzione (co-
sa estremamente probabi-
le) ha minacciato di ricor-
rere ia multe per i sin-
dacati locali e di sospen-
dere quei pacchi di vive-
ri gratuitamente fomiti 
agli indigenti e ai disoc-
cupati che hanno finora 
contribuito (messi a di-
sposizione dai destinatari) 
a permettere la sopravvi-
venza dei minatori e del-
le loro famiglie. 

Il sorridente uomo del 
sud gioca pesante: ora la 
parola è di nuovo agli 
operai. 

Siria 

3,000 prigionieri politici 
incontro con l'opposizione siriana 

Durante le settimane infernali di Teli Al Zaatar 
di tanto in tanto trapelavano notizie di una opposi-
zione serpeggiante t ra le fila dell'esercito siriano impe-
gnato nel massacro dei palestinesi e deUe forz^ pro-
gressiste libanesi. Opposizione particolarmente pre-
sente nei ranghi dell'aviazione: due piloti siriani che 
si rifiutavano di partecipare al massacro fuggirono in 
Irak coi loro aerei, otto piloti vennero impiccati a 
Damasco per essersi rifiutati di bombardare i campi 
profughi. Era il sintomo di una opposizione interna al 
regime di Assad che non è mai scomparsa in Siria 
dopo il golpe del 1970, nonostante una repressione 
feroce. 

Ne parliamo con i rap-
presentanti dell'ufficio cen-
trale del Comitato di Di-
fesa dei Prigionieri Politi-
ci in Siria, a Roma in que-
sti giorni. A tutt'oggi 3.000 
oppositori sono in carce-
re, quasi tutti torturati in 
nodo inumano: mUle so-
no i cittadini siriani co-
stretti all'esOio per la lo-
ro attività politica o sono 
1 militanti dell'opposizione 
assassinati. La repressio-
ne siriana ha per teatro 

non soltanto la Siria, ma 
anche il Libano. Militanti 
palestinesi, libane:i, ara-
bi, impegnati con la for-
ze progressiste a Beirut, 
Vengono arrestati in conti-
nuazione dalle forze di oc-
cupazione siriane, tradotti 
nelle carceri siriane, tortu-
rati, in attesa di proces-
si che non vengono mai 
celebrati. 

L'opposizione ohe in Siria 
paga ancora— ci spiegano 
i compagni — errori ccan-

messi nel passato, cerca 
di radicarsi nel paese no-
nostante la repressione fe-
roce. 

Nel novembre del 77 
vengono arrestati molti uf-
ficiali, tra cui due tenen-
ti colonnelli dello Stato 
Maggiore, due maggiori, 
e, naturalmente, tutte le 
loro famiglie, ivi 'Compre-
so un bimbo di tre anni. 
La « popolarità » di un sif-
fatto regime è, ovviamen-
te, nulla; ne fa fede il ri-
sultato delle ultime elezio-
ni dell'agosto del '77. Le 
forz-s di opposizione invi-
tano al boicottaggio elet-
torale: solo il 5 per cen-
to degli elettori si reca al-
le urne « sintomo non tan-
to della forza della oppo-
sizione, quanto della debo-
lezza del regime ». 

In questa situazione i 
compagni ci prèmono a 
sottolineare l'importanza 

che ha l'azione del Comi-
tato di cui fanno parte. 
Comitato sorretto da tut-
te le forze di opposizione 
siriane al di là di ogni di-
visione ideologica, che og-
gi si rivolgono innanzitut-
to agli studenti arabi al-
l 'estsro — che già han-
no promosso 23 comitati — 
ma anche ai democratici 
occidentali per dar vita, 
anche in Italia a forme 
concrete di appoggio ad 
una opposizione che lot-
ta contro un regime che 
è la « chiave di volta del-
l'attuale conflitto in Me-
dio Oriente, l'anello più 
debole nel confronto con 
il sionismo ». Un Comita-
to si è già costituito in 
Svizzera, sotto la presi-
denza dell'avvocato Pa-
yot (il « mediatore » du-
rante il rapimenti Schle-
yer), nsi prossimi mesi 
una analoga iniziativa ver-
rà presa in Italia. 

Elezioni in Francia 

« Ras-ie-bo! », 
che palle 

Parigi, 6 — E' abbastanza chiaro per tutti: D bello 
verrà dopo. Dopo il 19 marzo, quando si dova-anno fa r 
quadrare i conti e vedere se è possibile un governo 
di sinistra, oppure — come pili probabile — qualche 
nuovo imbroglio dell'alchimia istituzionale. Ras-le-bol. 
un misto di «che palle» e « n e abbiamo abbastanza >: 
si legge, si sente in giro, è scritto anche su qualche 
muro. Questa campagna elettorale che ora è entrata 
nella sua ultima settimana prima del voto del 12 marzo 
non marcia. 

Il fenomeno Marchais, 
l'uomo spettacolo della 
TV dove si lascia anda-
re a linguaggi ottocente-
schi (ricchi e poveri, di-
soccupati che vivono al 
lume di candela, in Giap-
pone c'è il Medio evo e 
altre porzioni del pensie-
ro revisionista d'oltre 
Alpe) macina chilometri 
in lungo e in largo citan-
do se stesso, ricordando 
che là egli ebbe a dire 
che i socialisti non pos-
sono fa re così. Ancora ri-
pete che Mitterrand do-
vrebbe accordarsi all'in-
domani del primo turno, 
ecc. Le emozioni finisco-
no qui: il PS non sgarra 
di un millimetro, anzi ora 
pare addirittura rinviare 
ogni trattativa sul pro-
gramma all'indomani del-
la nomina del primo mi-
nistro, cioè dell'arrivo di 
Mitterrand a Palazzo Ma-
tignon. La CFDT (il sin-
dacato di orientamento 
socialista) che nei giorni 
scorsi aveva teso una ma-
no al PCF avanzando u-
na proposta di mediazio-
ne sulla questione delle 
nazionalizzazioni (a metà 
strada, in questo merca-
to delle vacche, tra le 
900 filiali del PCF e le 
220 del PS, arrivando sul-
le 400) ha successivamen-
te ritirato la mano, av-
vertendo di non essere 
disponibile a f a re da me-
diatrice e rinviando la 
palla ai partiti. 

Con la settimana si è 
chiuso anche il valzer 
dei sondaggi, e per legge 
ora non se ne potranno 
fa re più per non influen-
zare gli elettori. Ciò che 
è chiaro, ormai con evi-

denza dopo le elezioni 
cantonali di due anni fa. 
è che la sinistra man-
tiene la maggioranza, o-
scillando tra il 51 e il 
53 per cento, e che un 
buon 6-7 per cento la se-
para dalla attuale mag 
gioranza, inchiodata di 
poco sopra il 40 per cen-
to. C'è il voto di sei mi-
lioni di giovani, ci sono 
analisi, stime, ma al di 
là di un dato certo — e 
cioè quello di un 25 per 
cento che non si è iscrit-
to nelle liste elettorali — 
le previsioni sono quelle 
di un voto libero al pri-
mo turno, in parte river-
sato sui candidati della 
sinistra rivoluzionaria e 
degli ecologi, e di un voto 
maggioritario a sinistra 
al secondo turno, a parte 
l'iincognita di possibili a-
stensioni. 

L'altro interrogativo è 
quello su che cosa succe-
derà tra il primo e se 
condo turno: il PCF ha 
messo in giro la sua ter-
na al lotto, che suona 
più o meno « il 12 vota 
comunista, il 13 si trat-
ta, il 19 la sinistra vin 
ce ». In questo grande 
bailamme di volti ven-
duti sui muri, c'è anche 
un Mitterrand presentato 
di tre quarti che pare ri 
spondere con la scritta 
« poneteci le domande che 
voi vi ponete ». Il dialo-
go tra i due partiti sem-
bra fermarsi qui, cii-con 
dato da un battaglione di 
candidati modestd, iper-
banalizzati, che non sem 
brano mai guardare dai 
loro manifesti i clienti in 
viso. 

P. B. 

RFT 

INIZIA DOMANI 
IL PROCESSO FARSA A CROISSANT 

Croissant, che è stato di-
dei detenuti della 

"AF (Rote armée Frak-
tian). era riparato nsll' 
«tate scorsa in Francia, 
® Vi aveva richiesto asi-

D suo lavoro 
m KFT come avvocato era 
onmi divenuto insoppor-
«We a causa da parte 
oeUe autorità (arresti, li-
™«zioni ai movimenti, si-
gile al confino) ritiro dei 
documenti personali, esclu-
««te dalla difesa, deferi-
a m o al collegio dei pro-

l'incombere del più 
^ompleto Berufsverbot, la 
P r e ^ n t e campagna di 

^fimto ^ la centrale del 
^^onsmo tedesco » In 
f r a n c a egli aveva potu-

esporre in varie inter-
ste anche presso la te-

'evisione di stato, gli sco-

pi della sua attività e le 
persecuzioni delle autori-
tà federali, in (Germania 
questo era apparso ecces-
sivo alle autorità e alla 
stampa. Le autorità fede-
rali richiesero la sua e-
stradizione giustificandola 
con la considerazione che 
egli avrebbe partecipato 
alla costruzione e funzio-
namento di un sistema di 
comunicazioni tra i dete-
nuti in tal modo non sol-
tanto aiutando, bensì an-
che partecipando attiva-
mente ad una « associa-
zione criminale ». 

Per dare la necessaria 
energia alla domanda di 
estradizione, comparve an-
che l'accusa di tentato 
omicidio che fu però la-
sciata cadere a causa del-
la sua evidente insosteni-
bilità. 

Il 16 novembre 1977 la 
sezione criminale della 
corte di cassazione deci-
se il suo trasferimento, 
malgrado le ampie e im-
p)onenti manifestazioni per 
la campagna di solidarità 
nei suoi confronti che eb-
bero luogo in Francia. L' 
estradizione f u effettuata 
lo stesso giorno, eppure il 
trasferimento avrebbe do-
vuto essere sospeso in at-
tesa della sentenza della 
corte di cassazione. La ve-
locità con cui si è agito 
in questo caso, ha stupito 
tutti, e Croissant fu rin-

chiuso nel carcere di Stam-
mheim per esservi poi sot-
tc^xsto a pesanti condizio-
ni di detenzione, vere e 
proprie torture, quali, per 
esempio l'esser continua-
mente svegliato nel cor-

II 9 marzo 1978 inizierà a Stoccarda di processo 
contro Klaus Croissant, accusato di partecipazione ad 
associazione criminale, insieme con i detenuti che per 
un certo tempo erano stati da lui difesi. Dal suo col-
legio di difesa è già stato escluso l'avvocato francese 
Joeé Nordmann, malgrado fosse in possesso dei re-
quisiti necessari. 

so della notte. Alcuni gior-
ni dopo il suo arrivo a 
Stammheim egli ha poi tro-
vato alcune lamette da 
barba nella sua cella. 
Presumibilmente esse sono 
introdotte dal servizio di 
sicurezza dello stato per 
giustificare di fronte agli 
occhi dell'opinione pubbli-
ca le misure di sicurezza, 
usate, come tortura, ma 
miranti a « il pericolo di 
nuovi suicidi ». 

Dopo il rifiuto della 
Corte di Cassazione fran-
cese di ritornare sui pro-
pri passi, ora resta l'ap-
pello al (Consiglio di Sta-
to, che, a termini di leg-
ge, è in grado di annul-
lare la decisione dell'e-
stradizione, ma non di ri-
chiamare Croissant in 
Francia. Oltre questo re-

sterebbe ancora la pos-
sibilità, come ha detto Le 
Monde di sabato 25 feb-
braio, di interporre ap-
pello presso la Commis-
sione europea per i di-
ritti dell'uomo, che po-
trebbe portare il suo ca 
so di fronte all'Alta Cor-
te di giustizia europea. 
In fin dai conti — così 
tende a tranquillizzare Le 
Monde —: « non si tratta 
in questo caso » di sai 
vare Klaus Croissant 
dalle torture, in quanto 
la Repubblica Federale 
non è né l'Uganda né il 
Cile o la Cambogia. .An-
che in RFT ci sono dei 
giudici e anche là vi è ia 
possibilità di ricorrere 
contro i loro giudizi ». 

Deve però esser chiaro 
a chiunque che da tutte 

queste possibilità di ap-
pello può venire una sola 
cosa: niente di nuovo, l^o 
stato tedesco occidentale 
si guarda bene dal Ja 
sciarsi sfuggire di tra le 
grinfie gente come Crois 
sant. o come Siegfried 
Haag. Riguardo poi alle 
torture che. secondo Le 
Monde, sono « naturai 
mente » da escludere an 
che solo come possibilità 
in un paese democratico 
e civilizzato come la Ger 
mania, si può ricordare 
una frase dello scià di 
Persia che al rimprovero 
che nel suo paese veiu^n 
usata la tortura, ha ri 
sposto che in fin dei copt; 
nei paesi occidentali . 
niva altrettanto p r a t i c a i 
con la differenza che , • 
nivano usati metodi scicn 
tifici e mezzi psicologici. 
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TORINO: tutt i i rif lettori puntati 
per il processo alle B.R. 

Domattina nell'aula del-
la caserma Lamarmora 
molti avvocati difensori 
chiederanno probabilmen-
te il trasferimento dsl pro-
cesso par «legittima suspi-
cione ». Ohe garanzie pos-
sono esserci, a esempio, 
quando i dodicimila di-
fendenti del comune di 
Torino sono stati invitati 
tramite fonogramma a fir-
mare l'appello contro le 
BR? O con avvocati il 
cui presidsnte è stato as-
sassinato, e minacciati di 
rappresaglie se accette-
ranno di difendere gli im-
putati? 

Al di là di questo, co-
munque, sono già numero-
se le violazioni dello spiri-
to e dalla lettera della 
legge che fanno della cor-
te d'assise una sorta di 
tribunale speciale del nuo-
vo regime DC-PCI. Co-
minciamo dal carcere: al-
le « Nuove » i brigatisti in 
Etato d'arresto sono isola-
ti da tutti gli altri dete-
nuti, i familiari sono trat-
tati come elementi perico-
losi, costretti a sottopor-
si ad umilianti controlli e 
•vessazioni. I colloqui av-
vengono per citofo'.o, con 
in mezzo una pesante la-
stra di v;tro. Insomma, 
'un braccio della « Nuo-
ve » è già Stammheim. La 
settimana scorsa, per ot-
tenere un allentamento 
delle misure eccezionali e 
una minima umanizzazio-
ne dai colloqui, detenuti e 
familiari hanno dovuto 
mobilitarsi e protestare. 

Di là dalla strada, la 
Caserma Lamarmora è 
stata trasformata in un 
•bunker e ristrutturata ap-
.positamente per il pro-

cesso. Dopo le prime de-
nunce c'arano state furi-
bonde smentite, poi tutti 
hanno dovuto pubblicare le 
fotografie degli sbarra-
menti, delle gabbie, del 
presidio armato. 

Forse non c'è il tunnel 
sotterranao per collegare 
direttamente le « Nuove » 

funzioni, lo sapremo solo 
domani all'apertura delle 
udienze. Forse no: si è 
molto insistito sulla cor-
rettezza « formale » del 
giudizio, si è detto che gli 
imputati dovranno essere 
difesi efficacemente. Si 
tratta di affermazioni in-
dubbiamente sincere, la 

La caserma Lamarmora: per l'occasione tra-
sformata in bunker 

alla caserma, ma la so-
stanza non muta ed è che 
come in Germania, si è 
costruito un carcere su-
perprotetto per processa-
re i « terroristi ». 

Se anche gli avvocati di-
fensori, come in Germa-
nia, saranno «criminalizza-
ti », sospettati, limitati 
n?iresercizio delle loro 

difesa è un alibi neces-
sario ad una sentenza pre-
costituita, emessa da un 
tribunale speciale in un 
procasso eccezionale. 

Eccezionale anche il pro-
cesso, che raggruppa fat-
ti diversi, reati diversi, i-
struttorie diverse ed ac-
comuna nella sorte i mili-
tanti delle BR in carcere 

con ben trentacinque im-
putati minori, a piede li-
bero, i quali colpiti da ac-
cuse minori e pur avendo 
sempre distinto le propria 
responsabilità da qualle 
delle BR, saranno proba-
bilmente le vere vittime 
della « sceneggiata » f ra 
k) Stato ed i suoi « giusti-
zieri ». 

Speciale il tribunala, la 
cui giuria poiwlare è tutta 
composta, tranne la com-
pagna Aglietta, di gente 
che si è «fatta stato». Lo 
possiamo dire tranquilla-
mente, da un anno a que-
sta parte gli elenchi dei 
possibili giudici popolari 
si sono profondamante rin-
novati. Dovrebbero essere 
compilati d'ufficio sulla 
base dei cittadini in pos-
sesso dei requisiti neces-
sari, ma si può chiedere 
di entrarvi qualora si sia 
stati 'esclusi. Ed è in base 
a questa norma che molti 
partiti, POI in prima fi-
la, hanno invitato i pro-
pri aderenti a candidar-
si a giurati. In un elen-
co così « inquinato » la 
sfiducia nello stato ha poi 
operato una seconda se-
lezione: il presidente Bar-
baro ha dovuto astrarre a 
sorte ben 137 nomi prima 
di arrivare ad avere una 
« rosa » di ventiquattro 
giudici, neppure tutti si-
curi. Perché lasciare il 
lavoro, del resto, perché 
annoiarsi o rischiare, in 
virtìi di chi e di eh a co-
sa? I pochi che dopo fa-
ticose ricerche hanno ac-
cettato non possono aver-
lo fatto che in seguito ai 
pressanti appelli dei par-
titi, non per giudicare, 
ma per giustiziare. 

Il generale Inverno e il movimento del '78 
Torino — Non è nostra 

abitudine ridare sulle al-
trui sventure, forse per 
una sorta di moralismo di 
fondo, o forse pili sempli-
cemente perché ultimamen-
te abbiamo preso l'abi-
tudine di discutere i no-
stri casini senza vergogna. 

E ne vengono fuori sem-
pre di nuovi, ultimi i pa-
dellari tutti di un pezzo 
che a Torino cercano di 
imitare le gesta del ÌMLS 
con scritte ignobili sui 
muri della sedè. Ma quel-
lo che è accaduto sabato 
è troppo divertente. 

Dovete sapere che da 
due settimane la FOCI to-
rinese, come del resto o-
•gni movimento « democra-
tico » che si rispetti è im-
pegnata 'n una lotta a fon-
do contro la violanza e il 
terrorismo e a cercare di 
creare consenso intorno 
allo staio d'assedio la cit-
tà. Sulla pagina locale è 
un susseguirsi gioioso di 
notizie di mobilitazione di 
sezioni, che fa impallidire 
ij pur glorioso ricordo 
delie giornata di ottobre. 
<;uando una mobilitazione 

su questi contenuti si era 
riusciti ad ottenere il ri-
sultato non indifferente 
dell'incarcerazione di Ste-
ve e Jankee. In realtà, le 
firme raccolte nelle scuo-
le e tra i giovani sono 
molto poche, e poi viziate 
da un fatto inspiegabile: 
tra i firmatari si sono mi-
schiati ignoti provocatori 
che ripetutamente hanno 
firmato « Renato Curcio » 
o « Maria Pia Vianale ». 
O forse sono solo casi di 
omonimia. 

Comunque, il clou era 
preannunciato per sabato 
4 marzo; i giornali citta-
dini da una settimana gon-
golavano pensando al cor-
teo della « gioventù c<wnu-
nista » (alias « il movimen-
to del '78 », ricordate?), 
a questi giwani che « da 
tutto il territorio metropo-
litano a dalla nrovincia » 
sarebbero giunti a testimo-
nianza della volontà delle 
masse giovanili di farsi 
stato. La montagna però 
ha partorito un topolino: 
al corteo erano presenti 
circa 200 giovani funzionari 

di partito e militanti stret-
ti, più un'altra cinquanti-
na di gorilla dell'sdo, cha 
commemoravano probabil-
mente l'assalto del PCI a 
Palazzo Nuovo avvenuto e-
sattamente un anno prima. 
La loro « egemonia sulle 
larghe masse» era testi-
moniata* dalla ricchezza 
culturale degli slogans (ti-
po « Mandiamo in Siberia 
•l'Autonomia ». « Curcio fa-
scista te Io giuriamo il 
processo lo facciamo », 
« Lotta Continua fuori dai 
coglioni, contro il sinda-
cato ci sono già i padro-
ni »). 

-Alla testa del corteo El-
vio Balboni. queUo che 
diceva che il primo otto-
bre i dirigenti di Lotta 
Continua distribuivano le 
pistole alla testa del cor-
teo, e Paolo Tortonese, 
autore di un brillante dos-
sier sul terrorismo in cui 
figura una serie di atten-
tati rivendicati dal « coor-
dinamento dei circoli del 
proletariato giovanile ». 
Mancava Ferrara, corpu-
lenta testa di cuoio dall' 

antiestremismo. A noi pia-
ce pensarlo dietro qual-
che angolo, con la mano 
infilata nel panciotto, che 
guarda le sue scarse trup-
pe perdersi nella nebbia, 
cercando di imitare l'e-
spressione di Napoleone 
che osserva i resti del 
suo esercito alla Baresina. 
In ambedue i casi, infatti, 
si è scaricata sul genera-
le inverno ogni responsa-
bilità del fallimento. Non 
è cosi. 

Crediamo che, nonostan-
te tutti i nostri errori, la 
disponibilità delle masse 
giovanili a farsi stato sia 
inesistente, e che, anche 
se il movimento nelle for-
me in cui si è espresso 1' 
anno scorso, è morto, e-
sista in mille forma di 
aggregazione spontanea e 
di dibattito sotterraneo u-
na opposizione non meno 
radicale, un'insubordina-
zione non meno antagoni-
sta. E siamo certi che con 
tutto ciò Balboni, Tortone-
se e Ferrara non c'entra-
no niente. Per nostra for-
tuna. 

Le istituzioni 
in servizio 

permanente effettivo 
E' tutto pronto. Doma-

ni Torino aprirà le porte 
al processo contro le BR, 
una scadenza che da mesi 
condiziona la vita politica 
e pubblica di tutti i cit-
tadini, dei partiti e delle 
istituzioni. 

Tutto è pronto, dalla 
giuria popolare formata 
a stento dopo numerose 
estrazioni ( 137 persone 
sono sfilate di fronte al 
presidente della corte 
Barbaro) alla Caserma 
Lamarmora, nuovo bun-
ker che ospiterà Curcio e 
compagni. 

Dopo i due tentativi 
precedenti di processare 
a Torino i brigatisti ros-
si. questa volta ogni co 
sa sembra preparata a 
perfezione. 

La costruzione di un 
tribunale bunker, l'invio 
di oltre duemila agenti da 
ogni parte d'Italia, gli ap-
pelli ai valori civili e co-
stituzionali, i posti di 
blocco e le perquisizioni 
a tappeto, la forsennata 
campagna del PCI contro 
il terrorismo e la violen-
za. Su quest'ultima scri-
viamo più specificatamen-
te a parte, ed ognuno può 
rendersi conto di quanto 
in realtà sia stata vellei-
taria ed inconcludente, 
non superando mai i li-
miti dei propri militanti 
ed aficionados, nonostan-
te l'immenso dispendio di 
energie e militanza che 
ha visto addirittura San-
lorenzo (PCI) presidente 
del Consiglio regionale 
andare di persona ai ban-
chetti per raccogliere fir-
me e Puddu, consigliere 
de, ferito dalle BR, di 
fronte ai cancelli di Mi-
rafiori con lo stesso com-
pito. 

Una macchina immen-
sa, con mille canali e 
mille collegamenti, una 
macchina costruita per 
creare consenso, un al-
tro passo verso la prepa-
razione di uno stato auto-
ritario ed etico che tutto 
può permettersi sul triste 
modello della Germania 
di Schmidt e Strauss. 

Questa raccolta di fir-
me affinché il processo si 
faccia è stata fatta cir-
colare in fabbriche e 
scuole, e nelle fabbriche 
e nelle scuole è stata 
più volte rifiutata (è di 
oggi il comunicato del 
Comitato operaio delle 
presse di Mirafiori contro 
questa iniziativa) perché 
in realtà Torino questo 
processo non lo vuole e 
non crede in questa pro-
va di forza voluta dalle 
istituzioni. 

Il rifiuto della gente di 
farsi « stato poliziotto » 
si è espresso in maniera 
chiara, marcata, anche se 
non si è manifestato in 
forma organizzata: il ri-
chiamo dal PCI di pren-
dere le parti e le dife-
se di questo stato è ca-
duta nel vuoto, la popo-
lazione torinese rum ha 

voluto ergersi a baluar-
do di uno stato che ha 
perso credibilità e fiducia 
agli occhi di tutti. 

Nonostante questo, no-
nostante l'evidenza, que-
sto pomeriggio a Torino, 
come ultimo atto, è con-
vocata in forma solenne 
la riunione dei sei Con-
sigli provinciali contro il 
terrorismo. E' questo il 
clima imposto a Torino, 
da una parte i giardini 
di piazza Adriano (di 
fronte alla caserma dove 
si terrà il processo) com-
pletamente militarizzati: 
due camionette dell'eser 
cito vi girano intorno 24 
ore su 24, volanti della 
polizia ad ogni angolo, 
posti di blocco sempre 
più frequenti. 

Da più di un mese i 
bambini della zona non 
giocano più in questi 
giardini perché tanti mi-
tra e tante pistole non 
sono certo i migilori com-
pagni di gioco. 

Perquisizioni assurde, a 
casaccio. Ieri è toccato 
a un compagno delegato 
della FIAT che si è vi-
sto arrivare in casa la 
polizia con un mandato di 
perquisizione che dice: 
«in concomitanza con la 
fase preparatoria al di-
battito nel procedimento 
a carico di Curcio più 
altri, si notano movimen-
ti sospetti di persone, so-
prattutto in ore notturne, 
in tale alloggio:». Il fra-
tello fa il cameriere e 
tornava a casa a tarda 
notte. 

Dentro il carcere il 
massimo della prevenzio-
ne e del terrore: le sbar-
re delle celle dove sono 
rinchiusi i brigatisti, 
braccio sei, due per cel-
la, sono collegate elettro-
nicamente a dei campa-
nelli: come le sbarre ven-
gono toccate suonano. 

Nei corridoi vanno su e 
giù. continuamente poli-
ziotti armati. Oltre a que-
sti aspetti evidenti, pal-
pabili ne esiste un altro, 
più raffinato ma non per 
questo meno efficace, il 
terrorismo ideologico. 
PCI, sindacato, strutture 
di quartiere, organo di in-
formazione parlano e vo-
gliono parlare solo di 
questo, le mobilitazioni 
richieste agli operai e 
agli studenti sono univo-
che; contro il terrorismo, 
contro la violenza. D'al-
tro non si parla, alla fac-
cia degli aumenti ATM. 
della mancanza di servizi 
sociali nei quartieri, del 
lavoro nero e della di-
soccupazione. Tutti uniti 
contro i terroristi, contro 
le brigate rosse. Tutti u-
niti a difendere lo stato 
e le sue istituzioni, a pre-
parargli il terreno per 
suoi crimini. 

Noi in questa guerra 
per bande, che ben poco 
ha a che vedere con ! 
nostri problemi, le nostre 
lotte, i nostri bisogni, non 
ci crediamo. 

i 
i 
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